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ABBREVIAZIONI 



Agric. 


- igrìcolwn. ( 


Igi. rn.t. 








igT. .tran. 


— Agricoltura «ramerà. 








Ittìol. 


Cac'c. 


— Cacciagione. 


J«q. 


C. B. 


— Caspie Bacchinui. 


Joi». 




— Chimica. 




Chim. org. 


— Chimica organica. 




— inorg. 


— Chimica inorganica. 


Lin. u L. 


Com. 




Lia. f. 


Court, raag 


- cZZ"m B g* a i B0 . 


Hùtl. 




— Cripto gamia. 


slam. 


Delibo. 


— Desfontaincj. 


M«.l. «te 




— dvìle. 


Mio. 

Min!. 




Eaton. 






Enlor.. 










Ornit. 


Bqrf. 




Ori. Lond. 




— Erpetologia o ilei Rct- 


Ortic. 


Fu. 




Pat. 


Farm. 


. — Farmacologia. 


Pers. 


Fii. 


- Filologia. 


Picc. Agr. 


FI. fr. 


— Flora francese. 


Pese. 


Fom. 


— Fossili. 


Rcii. 


Goni. 




Sera. . , 


Oiard. 


— Giardinaggio, ti colti 


Sint. 




vaiionc de' Giù ni ini 


Spiane. 


Gran. Agr 


— Grande Agricoltura. 



di di conservare la sa- 
nità dei villici. 




Jus.icu. 
Lamarck. 

Legislaiione agraria. 
. Linneo. 

Linneo, figlio. 
. Msllacuioi, Molluschi. 

■ Mani mi reri. 

■ Medicina veterinaria. 

- Miologiìi, o trattato de" 

- Nobìi, cioè nome dato 

all' oggetto di cui si 
tratta dall'autore del- 
l'articolo. 

- Ornitologia. 

- Orto di Londra. 

- Orticoltura, o coltiva- 

tone degli Orti. 

- Patologia. 

■ Perjoon. 

- Piccola Agricoltura, 

■ Hclli]?° *" 

- Semiotica. 

- Sintomatologia. 

- Spia n enologia, u Lal- 

la to dei visceri. 
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Tliun!). — Th imfa erg, 
Tgurn. — Tourpeforl, 



Wild. 



Vota. Dì più tedi gli arlkuli Abbr etti» ione, Voi. 1, pag. i 
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CHE 

Cheta. 

Specie dicarbon 



nenia Ugnai, e d' uni 
in mediacre, ah* li IroTO e Hrali 
nidi, alle Tolte ali» (Talli Dei 



CHE 

ultime Iona Ttrt maina, la agni 
irà ina dina» jtmprs un iipet- 
e altra pietra calcaree bea dif- 
i, a ulto il punto di Titta geo- 
logica ed agronomico oBVono fenomeni 



Tutti 1 piali, 
.uperficie del inoli 
.leriliià-, e boti - 



mendit, e non in ahi 
partì. In Polonia ei in Inghilterra 



di tulla noo è la attua, parche va 



rrela à a! 



(peccata, the le acqua piotane 
epulane eome par on crivello. 
Li poca (un doreria fa al, eba dal piò 



ima pollerò, e poi Tiene parlala 
ria, e depoiilala dalle aequa da per 
lotto, or' euo panano ; di modo che 



ita tulio il terreno coperto rimane da 
■ croata, che impedii» alle «-mi- 
di (puntare, ed ai puntoni ipunlati 



impedii» ó" ingnillirli, iìi perchè I 

alle acqoe piovane lutieguenti li liber 
,„ <li [ir netn>e (ino «Ile iodici. 

ge d' illronde i reggi del iole, e no 
per mette il molo di prendere il grad 
di calore competerne a qualunque ve 
gelazione, frattanto che la prirt.iuo 
di alberi Da iltonialia qtlell' umiditi 
dell' aria, che lempre vantaggici 
tenia al crucimene delle pianle 
Un soggiorno di parecchi ani 
la Sciimpaeuo mi perorile d' cui 
queiti Tatti molliuime Cile, e mi 

cipale dell' infecondità di quali ti 
.... „ V I v .. r .M..«jim^ 



drà gnari, ch'ini vend 



tu aopra centinaia di campi, ohi 
rietcì a rendere più (ertile quel pt. 
ae, ma piultuito col piantarli boichi 
o per lo ---- - ■' ' ■■ ■■>'• '-- " - ■ - '' 



-care montoni in proporiìonc al putti- o dai fi 
mento, che ti potrà far nateera per di mi 
mi. So beni, chi daini proprietari 1' sunti 



il pino lìlreitre in terre di cui 
itale il prnin di ni franchi per arpe» 



C HE 

,___do d. tale , r ..... 

rendita ben più co oiid arabile 
capitale. Di fatto, Gn ila! qu 

101 legni da file, tulli quei ger 



*,cha 



liberi 

. ufo, ed 
irpenlo produrrà loro de 
ento fracchi all'inno, e fur- 
ia totale mancanza di legna- 
patio. Che bella speculaiio- 




„. r .,«lipiUDJÌl 

uncinuti, grandi pilota vivi... 

.ini liberi «empio, ld inlripre 

i già col far tpocnleiione, pionieri 



in, ma col laminari molte pra- dolimi delle file di tnpinambnura, u 
ie artiGiinli ad erba medica, ed il ci» lutto per impedire, chi i giovani 
i punibile a ripe, ce, mi coli' idu- piantoni dileccati non vengano dal iole 



poi della piantagione rivolterei 
ale, o p-iiiii» In grillerei la 
un erpici i diali di ferro, a 



GRE 

!!«.. fF. il «™6ota Pini;) 
' '■ Se ti riuteiua coil a moltiplicare 
lo foreite dì pini in quel pane di de- 
loloiione, uriche il mia del (arreno di- 
verrebbe più produttivo, e finir ebbi 
sema dobbio eoi pagare con ululi li 
fatiche dei tool coltivatori ; ma bitugru 
n (ale oggetto, il ripeto, diminuirvi li 
coltivalione dei cereali, ridocendoli e 

Ben forlunala è per la inciela b 

va da per lutto alT immediata tuperiì 
eie. Quella, eh* >i vede in Picnrdìs 
noi contorni di Parigi, è ricoperti 
da una «ti» di terra più o meno mar 
noia alla dentiti di parecchie lete, pei 
cui topra di ette li può fare vantaggio 
pieni» qualunque ipecie di rie eoli ■ 



la fenili.., ed un lai riialmo ' e «nuora 



Suiti! Mc*in mi fece vedere una vege- 



me aeiice etsa in tal ceto? Col rendere 
•olnbile una gran quantità di 
ciò (vidi quello vocabolo J, 
ciò* in un giorno, ciò che l'uiilger 
1- almoifen r. in on anno, ffedi C». 
ionio.) Può darti, che a quella facoltà 
appunto dovuta aia I. tuo iterili ti nelli 
-pianure dell. Si 



e, din 



'SS" 



come I. «tee, che li mei 
■ opra un pTato. 



■ per lo più col colletto, appena n- 
duro ed inalterabili all' aria, in con- 



d 1 onde ti ritirino col meiro della 
decsnUiiione: allora più non ti tratta, 
li dar* al retiduo una forma, o 



venne fallo d' enervare, et 




un'idea potili™ tuli' influeaia eh' •> 
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minile CCD Jii torba disecca 



ie, nippli!» beilin- 1 

i OgjellO, [Jiirdii ih 



CHETA PLASTICA. 

Specie di pi Et», che, lecondo Baie, 
a cui togliamo pure quell'art. (Diti. 
sii. a" Agricult.J, in ■leoni distretti 
iroi pirto della montagne, e ohe eoo. 



la la ■ 



io propoli 



neh- 



Sì dà quello nona, dico 
icf. raii. J -Agrìcoli), »d una , 
irgilln uni carici di ferro • di ub- B 



riconotee «aia dal iuo coli 
lo icnro, ■ dilla facili"* copuli icìoglie 
mi! 1 acqui. Vi alligna n bui» nei " 
di tua componi lo rumuMm 



>, oc. Qneila «ala è o 
riamente arido al iodi no grado .n 
lori dalli alate, ed ini fruii osi, ile dopo 



dotta alla tolte dall' abbondante f per. 
manenti delle acque, che ai raccolgono 
in pantani pcrnicioii per gli 



puri. \ fedii vocaboli Gesso e Srl«bit»J 
Una proprietà oiierrabìliiiima del' 
ila plani», die io devo qui ricor- 
dare, .contii lo naif ettari icllici ad allo 
grido, singolarmente cioè feioreiolc a 
nmuorere la deoompoii alone dei car- 
ni. K quello fallo non. li dìodo pef 
:o >crnoa ipiegatione. , ., 
Li crei» plailice i piò dora inr 
tuieetlin di icioglierri nell'acqua 
che il geiio, a motivo delle materie Ma- 
rogenie che contiene; ciò elio b renda 
molto più proprie del gei» alle coilru- 
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9, che ricoprono le cove di S 
I lorna di tniTu {vedi quelli 



produce prin- 
i effalti mi Irifo. 
UT erba, me dica, 



i tal Irrito ri ni 
., rlrljn Senni 



. .ul rigore delle foglie deve nuocere 
!o produlione de] frotte, (vedi il vaca- 
•h Fuolii ) ; io perà non conoico fe- 



dire, me cesili ramini e B inimicami 

le lerre argilluie, quonde T oreflfo i 
quello, ch'entro in maggior quantità nel- 

dendu l'hamm aolubile in proponimi 



piente, quando hanno ocquiitoto un ler- 



opra altre piani» della famiglio delle 



del ino tale proprio, come il io lièto col- ic. 

rano, che li ■dògHia cieli' acqua, e li de- crocifero ; ha perù poca Baione «ulla le 
rompone all' aria. ( Fedi V articolo gali, ini fr 



col le 



Quando li mischia lo creta pioti 



ipargiin 



menle gli effetti di qua»' ultimo inlli 
(orro. or' è ip.no. È probabile, ch'em 
ogiiea in queito caio e come la hi.ce 
( vedi queilo iiocoìdIj), e con la eitalo 

tua prgpriela dì accelerare lo decompo- perche te quelle praterie 
ilùouo delle materie mimati. 



itilo rianl. 

> : altri al contrarili lOitenjoBO, che 
□ produce effetti eccellenti. Io dc- 
dar ro|iono egli uni ed agli altri, 
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Chi tuul adoperare li orilo pialli- 
ti per aumenterà la proprie raccolte, 
devo ttrviriene per le mie piani* di 
lùglio (rune ed sequoie, tenendo que- 



te terre di natura auai differente, 
: non ne contenevano puma, offrìra- 
ta medesima anomalia. Io citerò prin- 
cipalmente col iig.de Serre j le terre schi- 
lloie del ili parti mento dille Daiie-AlrJ, 
molto vicine ad al Ire tene schiitose, in 
ipparema Bini poco differenti. Le altra 
sono itale anolirialo da Pauquilin, sen- 

dorre alla ipiegarjooe di quello fatto. 

Il lig. Malico di Dominile cita una 
:hiuiura vicina a Nancy, mpra ona por- 
le beila delia quala la cieta più dica non 
produceva già da quindici anni Vania, 
le effello, quantunque aumentane .li mol- 
ì- lo i prodotti in trifoglio dell 1 altra par- 
te più alta. 

Il tig. Ckaptaì augura, chi i luui 
Tondi di Chanltlou non tono micetti,; 
di ricevere i buoni eliciti della c elo pla- 



' Il al| 



tribù 



•ano quelle, che più delle altre riiento- 
no gli (Setti della creta plastica, soprat- 
tutto quando anche l' annata è ascio Iti. 
L' effètto della creta plailica colla 



de. Egli vuole, che i campi, ove »' in 
tende di spargerla, siano più eLl.ua 
nenie concimali degli ollri, a bei 



dopo la lue dispersione tulle foglie, i 
quanto e più pronto il sun effetto, lan 
tu è più energica la ina asinne : per di. 
atlnguere queliti dalla cruda, bisogni 
sempre aipellara quasi un meie. 

La natura della terrò ti oppone 
talvolta oll'aiinae della creta plailica. Et 
caso gii da gran tempo provolo, eh' m 



torbir rnw», che vi 
(Fedi questo vocabolo.) 

',0 cuoiltlenia delle lem 



■o troppa, per cni tulio I' effello, che argilla, in un ledano argilloso, non sur» 
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16 CHE 
tanto efficace come quella di Mnn — 
Ite, !□ cui dominano il calcareo ed il 



li ipBrge tulli lem ionanii dia st- 
rina. 

V (Beltà della creta piatti» cessa 
pei vegetabili, iopra i quali e sparsa, 
" li trapiantano, uà che prò? iene 
arte delle piccole radici, che i la 
dì questa operaiiona. 



Ebbesi perfino ad oiierrare ne 
patii caldi, come, per eieropio, nei con 
torni dì Linloui, che P argilla piallici 
nuoct olle praterie artigliali, quando li 
piogge di primavera non sono di qual- 

É nato più velie riconoiciuto, cht 



era quella, che agiva più presto a pi 
energica mente : era, siccome quanto più 
distinti tono quelli due vantaggi, 
to pili abbondanti risultano le rie 
cosi vnolii idoprart li creta pi 
quasi appena tolta dil forno. 

La creta plastici primitivi, ossìa 
natio, che non contiene afono, o quasi 
affatto calce, deve avere sulle piante una 
aiiona diverta alquanto da quella della 
creta piallici secondaria ; non si fecero 
però incora speri in enti eumpar 
fi «are le idee lu tale argon» 
io ho eccitalo a farli la Società d' a- 
gricoltura dì Varsiglia. Quella 
itica, la pili abbondante di : 



dimeno i prodotti delle loro coltivano 
dì. In queita caso agisce come la mima 



guìto, ciò che li permise di non piò 
idopnrli. Lo itilo delia icienu per- 
nette di credere, Iole effetto doverti. 



ito della cren plastica. Ciò 
fu provato dal iig. Soviet nel toro. Xif 
della leconda serio degli Annali oT agri- 
•.oliare, dimostrando che la radici del 



■gli tegnenti, anche coli' intervallo 
d'un inverno. 

La il ty rl t avea gii qualche idea di 
tsli falli, e gli accennò od iuo eccel- 
le Trattalo lalt uro della creta pia- 
la nella grande coi/iofliione. 

)[ paroco d' Acbain, che ipetio 
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gessala ha prue 
quintali metrici 



La quarta ponisi» uè concimata 
goiala ij ' .-■ 

Un* è 



La spiegsiione di quelli Falli li de 
duce dalle precedenti osse ria sioni. 

L'effetto delle ceneri vilriutieJii 
è posi ti •■mente conlimite, a quello ol 
lenulu italla creta plastica, leeoni!" li 
•perienie del iig. Der%tre di Mande- 



veniente, quelli) di contenero del fer- 
ri, che li mischia alla tari 
alla ma funi Mia posteriore.- (Fedi il »o- 
caboln Cane a a.) 

Dietro il quel Cittu, Yvort opini tizio. 

Bit, JT Jgric, 9* 



C RB 

che I' acido lolfori™ conlennlo 
cren plastica fosso quello che 

vuta "al solfuro, che in essa il 
per effe'io della calcinatone, ma 1 



plail 



Sfinii, ! 



. che la c 



lice. Non larebbe 

? (Fedi la Memoria del lìg. Manici 
Ila creta plastica ne! Tura. XI della te- 
nda ferie degli Annali d'agricoltura-) 
Come dissi più sopra, ebbesi ad 
■» che il gena favorisce la pu- 



o. {Fidi il 



si puù sostituire quella cenere, Siumiti.) 

Il sig. Teodoro di Saussure, chi- 
aico ginevrino, ed il nf.JKoehr», mi- 
ler.-rlojn americano , sono di parere 
che la crela plastica agisca non solo co- 



u mollo iulfcto di « 
Jinda K nt iperge io 
foglio, ai porge lorc 



Ora li traila di lapere, 
culi vanga >duprare la cren piattina cru- 
di ola calla aul trifoglio e tuli' cibi 
medica. 

Par lunga petia il è credulo ii 
Francie, elle la creta piallici colta fui» 
Id mia propria all' uni della grandeagri 
cultura, ed è preferita altrui in aggi, ci; 



adoprs che l.i creta piallici nrit'ln, e e 
ne iperiulenlauu i buoni effetti, ami ri 
felli più lungamente evider.1i. 

Quanto poi alla differenzi! dell' fi 
fetta, guaita è pochittiom. coro* n' ebl 
Ih prora preiiu il lig. di Palesar/, cui 
ritpiindente del consiglio di agiiculluri 
Vicino B Toul, lopra una trifogliai!, ,1 
vi» in quattro parti eguali, una daj' 
quali aveva ricevuto la creta plsitii 
cruda, un' altra la creta piattina coli: 
una lana del calcinaccio, e quelle pai 



Il lig. de Serra, al quale dobli lu- 



pi ù dura, e la più recentemente outtu 
luppuicuno ollu tropo. E' poni bile, che 
la culse, predominai lo nella creta piatii' 
ca dura, egiica tu! molo nel tempo ilu- 
■o,nueil lolluro agilco .ulte foglie. (J'e- 
'caboto C*i<;r. ) 



non conviene rilciij 
>ia d' importante la diffi 
a ipeia di tratporlu. 



In fogli a 



o (nò 



inno comincialo B gettale, 
ino già di qualche pollina 
o. Quelle upera.ionipuù 



Mcoba di qtwi sanali. 

■ Alcuni agricoltori trovarono i»n- 
laggioiu il farlo dopo il primo taglio 'li 
quelle praterie, quand'anche fulcro 



i> Se il clima ed il molo, «opri, il 



te possibilmente teeglirre il omment 
quando il cielo è coperta rli nubi, qut 

pioggia ; la piogge procella» e coril 

no perdere un» parie negli tfletti, ci 
. ti arrebbe ponilo otleneioe. Ln .le.. 
li dio dei rad, parche te i pili uli!< 
chV la arala pia .tic. ti. .paria mila f 



CHE ir, 

Iteri™. la gerlenfle, tm" l filtì 1 
ioli prò va no, che i migliori effetti 
proda Ili da quello spargi me nlu, 
I che .i li dopo il .tcoiulu getto dell' an- 
megiuinle a quello della semino, 
u L' effetto a menu grande, quan- 
■ do all' operatone aucr.ede un» lìcci là ; 
coita lina piccola pioggia eoi in 1 
tusieguenli quìndici giorni, i pru- 



lerucied'un datr 



tura del molo, il genere dì ;,. Invili. me 
la lllglone in cui le ne fa lo tpargimeo 
lo, gli effelii pia o meno durevoli che • 



ari contorni di Parigi, par ogni arpe 
lo : un tacco pe.a So libbre. « 

La quantità, che li iparge, de- 
altere eguale I in misura a non in pesi 
alla quintili di frumenti, che li Km 



rada .al l.ifoglio. » 

Ila quella e dai falli Boa ad oro di' 
.corti, vuoisi coochiuder», che aul tri' 
bglio t» tempre spano la crela pln- 

nedic. nll'opposlo e la lupinella gin-' 



11 f» 



j sii!. Soquet .parimeli 



in tecoudo tigli» non da nn lumen- 
o di prudano .ufficiente per pagare la 
ut ipe» ; ciò ohe fa vedere, che tulio 
' effetto possibile è .Ilio prodotto dal 

Si m.srvd, che i be.liami danno 



n mini.lrir loro tale. 

r- i pili-Ili, i fagiuoli ed aliti grani legu- 
mi minuti provenienti ds piaste gettile, 



ì llpi izijd 0/ Google 



Il quei grani ; ma quiita * uni teor 
difficile ad adunarli. (Fedi i vacai 
Gino ed Acqui,.) , 

Nella feconda lene degli Jm 
d'agricoli*™ li trovano parecchio i 
celienti memoria inll' uio della creta 
planici in agricoltura, memorie alle qua- 



li Tatto li è, che in 
gli, cenilo più for- 



mila teorica della ma aiinne, e lui 
:i più certi e più proficui eli »rto- 
a. Rimallo io dunque a queir ope- 



CRF.TÀ RENOSI. 

Specie di pietra, corapojla ili Bra- 
ndii di quarta più o meno grimi, più 



f, <f ÀgriatUJ, li Irova q 
lo, o coli' argilla: quella 



ade, i 



ilg. Fumanti pia abbondar. 



Tale a dire, die le piante «parano ta 
più mele, quinto 'toro più vigoroie. 

L' incerteuo in cuiiilmo mei 
malgrado le oiiermioni fitte in tulle 
le parli del mondo, relativa mente all' n- 
10 della creta plailira, delerminù il sig. 
•luta DecaaeJ, allorché era miniitro del- 
l' interno, di ipcdire a tutti i |irpf;iri, n 
tulli i corriipnndenli del cornigli 



la le Sortela di a, 



Quando la tolalilì delle riipw 
tarè pervennla al cnniiglio di agricolli 
ra, l' iocari cheta uno de' tuoi membri è pei lo più quelli, che 



Fra i peni di tal e 



puuono all' oggelio contemplilo lì è le 
ino troppo duri, ni le lono trop- 
> tenerli il laro colore, che Tarip Irn 
liti gì* impiumi del grigio, del bruna, 
del ginllu, ec, non pnò indicare gene- 
ralmente la buon 



, ma il m 
,6 giudica 



gli operai, I 
La Ger. 



ula di labbia, che ci occiiiona una più n> 
o meno compiuta infecunriilfl. Specie l" 

Baiale, non pini mai auara che d'uà ;i 
Jgre aliai baisu, a mena che non ti il 
bla l'appannai!* ili inoaSarll per i 
rigaiione : un tale terreno ri deve piai 
tira * huico.ie ciò è mai potiibile. (fé- 
Ai il vocabolo Sima.) 

Queit' ultima qaalill di 
n u« offra talvolta dallo mai, 
a lo.mpo.lt di una 



ilruiiune degli icogli ad litri ocelli I' 
dallo II ai io genero nei giardini paeii.li 
CRISI. 



m fon 



itlu ir il Tri 

illaeooVe lenta criniere alcol-' 
Ìo ? Vaio t, che t abbondarne a la lun- 
ghe™ dai crini nuncono Ialini 11 alla 
aeltette ad anche alla grilli ; ma air™ 
ti è il mantenerli in una gialla propor- 
li.»™ lotto quelli due aggeli!, ad altra 
Il I ararli a 



Il ci 



UdeV 



ime n le pel lina li 



n collivMori, che fanno ipe- 
piirlo luperinre de! culaiiiiae mila «udita del crine dei to- 
ro «aia Ili. Se eiif ai prn radatura con 
prudente, io non polrai biaiimarli, per- 
chè I! togliere una pule del crina a 
ciocche, prete qua là non porta incnn- 



collo del cavallo, del mulo a dell'aita». 

Ben elidente ti rende, dica Soie 
(Dici. reti. <f dx'kuU.), ohe i crii 
ilali furono a quelli minali, par ioni 
miniilrer loro i mani di tracciare i ri 



la «-«cui ad alili inietti alali, che co 
la loro puntura recano ad cui grin tar- 



imi bob «ile il luridgarli con 
i- (ala par Tara uteeei.par riveiuTe le 
'" io dal beeto degli accolli;» 
*c*I' " ] Ch ' P "l * , ' <l .*" 0 ™" 1 " ' 



iiipp.re gh , 
altre si™ Mg 
■i dapo «mi iu 



collane, • 



H» alla oliti. Ciò non può darivart, che « 



i ed il Iiiaiicu «Dtiu ì crini più ge- » 

CRINO ; Crini 
Geu.r. .li | 
ppr.ì cidi, dell. 



Camtltri glturìrì. 
Jattre del idiiu uil in parla mo- 
llimi! torace cilindrico, riiihilmenle 



jj, «tE 



,,. (/'c/i h: 



À nui bull Stellare delle Ire )pe- 



Din Liunu litri yj I 
parente. L fnr 



li |llls ,il,ili. fi, 
,come tulli itat « 



e, imi pigra e la pelli 
che. iidl, larderebbe 



imo formulabile. Punibile chei 



jirudeoia insegna di guarda ri 

CHIOCEM i Criocirii, 
Chy,.,,*,!*., Lina. 



ita tempo riparata dulie» ricerche dei 
li nemici, e digli effe! li dei reggi uh 
i. Reisunriglia essa ed un piccolo 
icchio di verdure, (erdaiira che «le 
«a allernaliiaioenlr, di nodo cht 
hiiogiii entra prevenuti , per (edere 

CH10CKIU DEI DODICI PONTI) 
C duoHum panciata, Li Db. 



non * ne tanto fanìle, né tanto ip 
dmim Qaali larve eierciiano le li 
itrngi in aprite Ed in maggio, e quau 
pervenute poi loqn all'intiero loro ere- 
icimento, l' introducono nella terra, ad 
ivi ai fabbricano con la loro baia u[ 
boirolo, nel quale li tratforoano il 
ninfa, e dal filale eieono dopo quindici 
giorni circa lotto la forma «"infetti 
pioti; rare volle occorre lagnarsi di 
esse per guaita re gli asparagi giovani, 
perchè non attaccano quelle pianta, che 
quando ha conseguito tutto il ino cre- 
icinMNt.i ; ma nei climi più neri dio nali 
le loro.' 



BgyÌM-Banlb aerine che 



nate, ina è quatto aisoluta- 



C.RI 
Caccia. 

Il niello dì distruggerle farebbe 
quelle di MUaparra agli iteli dell'ai ps- 



>unda 



«eli i 



larve o bruco, poi diventa crilalide, e 
miniente inietto perfetto, cale a dire 
arabe», cantaride, ape, farfalla, bom- 
|j|ce, libellula, ec Quali tutte lecriiali- 

'acollidi muoverli. fjtaSil fa- * 



te, cioè dell' avanio del filugello o del 

eii li considerano come tin eccellen- 
lelame. I Breiciaoi -Ita gli altri ne 
ina un ottimo uio col tegnente pru- 
no, Eglioo conducono al luogo dove 



leu. Panili alcuni meri, danno quello 
' loncirne alle praterie tanto naturali che 
artificiali. Pie spargono dalle quattro fi- 
ni alle dieci carra al più , la quale 



le ni terrenu. L'eddiiio- 



— ■ ■ 




— ni^ti Google 



,6 GAI 

gne». I Bergamaschi più iodu.iri.ai 

dopo everte ridolte io polvere, pirli 

pane del loro territorio di pianura, ! 
uniscono □ due peiai di cedere, e I 
spargono tal campa immediatamente ti 
viali eh' tuo Tenga lavoratu, oppui 
appena è disposto per la ■eroina. Trn 
vano, come li à ve dillo sopra, che con 
venguno fluai elle tene di base argil 
loia, , 

Kel Novarese, dipartimento dall'i 
gogna, soglio no gli ortolani governare 
teda ni eoo queste crisalidi, pe/cliè Iilio 



cai 

peloae, convergenti verso la itelo dopo 
la fioritura, e verticillate a quattro per 
quattro; fiori gialli, piccoli, ad a mal- 
te! li verticillati nella ucci le delle foglie 



C tt[ SETTI N* GRISELLINA; Fai. 

v*". r. infioro. 

OratUri specl/ki. 



robbiacee 



la famiglia dell 



ne ilua una è abortita j fiori maschi, 
Enumeraum delle specie. 



nelle campagne, clic dispensarci nuc 
[lussiamo dal qui ricordarle. 

CMSETTINA CnOGETTAJA : 
Fai. cucciala ; Croccietaja pelosa , 
Criscttina gialla ili prato ; Crocci- 
ione-. Erba croce difilli; Falanùo 

Caratteri specifici. 
Radici vivaci, serpeggiami ; gl 
il. l: li agili, iji la dr angolari, alti da uni 
in due piedi; le foglie sellili, ovili. 



La crutttina crocetlaja riguar- 
dala viene cume un eccellente vulnera- 

uundirueno quand' 6 taglialo , * 



.odo da difficoltare 



cui 

Caratteri pene, 
i floicvloiì -, ci 



EnamcraiiBnc dille ipicit. 

specie di pittile, delle quali ricorderà 
rs° Millanto le sbaditi. 

CRISOCOMA CIGLIATA ; C. c 



nLo nelle Siberia, fio- 



Pianta perenne, (mucosa oi'\ 
dell'Africa, e Copule in luglio: sempre 

CRISOCOMA DOMATA; Chryio- 

Caratteri ipeeifici. 
Arbusto di due piedi, ramoimi. 
ino ; i rami gracili, aMottigliali. guarnir 
in Ulta la loro lungheiie di foglioline 
numerose, sparir, lineari, dritte, glabre, 
nlquanln scun-entì ispra il calila ; fori 
peri 11 oculati, di un giallo A' aro ; ™ 



Curai Uri specifici. 
Cauli di un piede e meno, as- 
liali, ramificali ;/ogli"e lineari, gle- 
1 polir, numerose, che gnerni- 
i cauli ; fiori gialli in corimbi ter- 



Pianla perenne, Carente io «ci- 
mbro ed ottobre. 
CRISOCOMA PENDENTE ; C. 

reiioni, un poco icebret, Jtori pendali- 



fa' 



crisocoma dracuhcoloi- 

DE ; C. draeunciàhidei. Uro.; OTTern 
C. bìfora, Linn., B. R. 

Caratteri lptc\fici. 
Cauli dritti, semplici, duri, iiriiti, 
. dì tre a quattro piedij/ogiie lineari ap- 



CllISOCOMA RASATA ; C. eeri- 
a ; C. Uffa, Willd. — C. tomcntoia. 

Caratteri specifici. 
lenta biaoca e morbida carne sa- 
luti più bianchi ancora delie fo- 
glie ( rami pannocehiuli e dritti ; faglie 

Ji i fiori gialli in pannocchie lermi- 



dìjitizcd by Google 



Cattamene. 

■tri e praii. ed una buoni elpoiiiio- 
tg, Sì utlengono dai itali tpar« in pri- 
rtfnri, e «Opri un 1(110 caldo, o in 

limite di pieni torre. Quando la gioyi- 



iferionnente. FuglU alterne, pt- 
inleriiiime. ovoli , appuntata, 
I, mollo ferma, di un bel lerde 

vate al di mito ; fiorì piccoli, in fucet- 
eccellali i/rullo della groiieiu di uni 




lo A 1 nnii ritieni in zig-lag e di 
ire ginllo ro»icei„ , figlie alter- 
ar*, orili, glabre, lucide al di 
morbide come irla e dorate o 
ine al di tolto j fori idem \ fritt- 
ati» forma di una gT°»a olita. 



«gioì 



Calice a cinque palli ; corolla i 
ampanala, a quattro pirli, aperta , lì 

iucca glubma, grande n dieci log| 
licci icinenie comprene, legane da II 



CBISOFILLO GLABRO ; C. già. 



Àlbero di quindici piedi rircs , 

- drillo e lamuiu -, foglie alterne, otalo- 

- biilunghe, appuntate, interinine, gla- 
oti topra le due (uperGcii, di 

, due pollici 



Ì, glabri. 



:. fliluifli,- le ridici hanno i 



la paria eiteriore .iella Idi 
terra. 1 vai; Iroppo grandi recano laro 
amila pregiudiiio. Si moltiplit 
le ali provenienti dai loro paeae 



rbatclle prendono pur. 
ripieni di bucai lem 
do ed ombreggiati. fle 



del fluì- di ca-lagao. Alle Amili c ed 
altre parti dell 1 America meridionale 
adopera il lejnu del criiojillo per 



Quello genere ri. 
[itti e ne ba uinlle fra eoe ornale dei 
più brillanti colori, trovandoli neh' af- 
~ ■ più prot.ima eoo le galeniche, 
•che , le criocere, \ cinocefali, 



elicotteri, di cui lui 
meno che la loro lari 
co delle foglie delle p 



capelluto al corpo, eh* I 
» dille I, 



Lllre Kn«. QuUn è uno E de 8 li il 
■Mi più brillami ch'eiiilbnu fra di no 
i luu luna vive di aspra la ginisli 



ingnillì e di tre linee: la iga lar- 
rj vile lui pioppo bianco, e più Ipei, 
io ancoro lui lalcio cupreo. 

CFIISOMELA DELLE CKOCI- 
FERE. 

Caratteri epecifei. 



(Ile le criiumils hanno il 
i ram; snliHM crescenti 
co dalla baie all' spie* ; 
ri liberi, più lunghi delle ma- 



ra le ha It 



■ le 



Ulrepana di rado la lunghena di 
ice. Le loro lene vii- unu a cari, 
la crocifere, □ lidia leiiedinamie 

:, dalle quali realmente non rì.ll'c- 
3, che per le picculeiao delle loro 



c n i 

crisomela sanguigna. 



[a <u> lunghetti è di Ire lince : li 
;i frequente tra le biade, me numi 
aiitivameo te eapra quel pianta vita 



foglie. Ber: 



CHISÙMELÀ DEL POLIGONO. 
Caratteri specifici. 
E turchini cai cornicilo, le ca- 
lce c I' eno nini, ed hi |g lunghe»! d 
due linee appo». Le sua Iurta vive su 
poligono e lulls perticarla, ove il Irò 
va Bile valle ibli nudali lini ma. 
C RISO MELA POMPOSA. 
Carotieri ipecifici. 
■ E dorili con ire lince turchini 
■olle elitre, ed t rare volte più lunga di ti 

ditene delle artiche a tuli' crbi 



I Lniichi e nelle preterii, e quan- 
iocci, f. uicire di (ulte le lue 
Ih ■« boera,™ li- 



ù i empiici inno tempre ì più efflc 
li può giudicare tempra maglia d 
.niera laro d'agire. 

Prima di dare un CRlleo, dice, 
rr (Die. eie.), al bue ad il cavalla 

il braccio coirono, tdindruducend 



34 c u I 

Mncitri di Linneo col formarne mor- 
dine particolare chi ili tra 1 muchi < 
le alghe, e che etto ha chiamalo epati- 
cht, Qufodi fecondo etto cinque vanni 

Ji Linaio, rioè le felci, i maschi, il 
epatiche, le alghe e i funghì. V QtwtN 
lìgnor Ifilldenoiv, approfittando po 
finalmente dei larari di Smilk, Acario 
Hedwig, Persoon, ec. , ha creduto d 
tender più Tacile lo «lidio di limili piao- 
le col attribuirle nei quindici leguenti 
ordini, cioè gonopteridi, stachiopleri- 
" wptariiìi, !c!\ì;:r.a<Bptcridi,Jclcì, 



i, /-aghi 



idroptui _ 
filli, alghe, lichen 



roleì. Al presente perà dopo le scoperte 
di Detlcnio, Lindmy, Micheli, Link. 
Hofmann, Edwigio, Balliard e Nodi- 

tengono dotate delle ria pel live loro pir- 
li della Fi: unifica rio no, e n eccita riam co- 
le poi lonli le loro specifiche lamenti. 
CRITTOGAMIA. (Boi.) 

Parola derivante da dna voci gre- 
che, che lignificano nnu accalte. Que- 
llo nome è ilalo dato da Linneo alh 
XXIV e urlimi ciane del sistema ■ el- 



iòfili] t al pari di ioni gli altri vegetabi- 
li, e loto de quelli ic ne allontanano 
nella citerai figura, avvegnaché ÌD tut- 
te non ila eguale il loro abito. Tali inno 
le/efci, i muschi, le righe t i funghi. 
Il lignor Pallisti BtataeU, ehiar- •- 
crittogamia cn ] nome dì 
( Ferii qoeita parola.) 

CRITTOGAMICI o C RITTO GA- 
MI STI. (Boi.) 

Nome che competo t quei boia 
nici, i quali porlicolarm.nte li dedicane 



CRI 

o itudio mallo eileio, difficili i rol- 
lio delle piante crittogame, come, per 
empio, BuUiard, Persaon pei funghii 
melili i Link per le alghe, DiUenio, 
litigio, Bridel, Lidst, per i muichi ; 
*ith , Hill , Edwigia , ec , per la 
(ci. 

CRI TEL LAME- LA TERRÀ. 

Quella t l'nperaiioue di far pu- 
re lo terra oltre al crivello, per icpa- 
cla dai talli, della radici e da altri car- 



ta pouibiie. 



divisili 

Il entello 
lini di breve eileniione, o nei cui 
ilnordinari, unto più cho anche le fer- 
ente buone, e che queil' ultimo ilro- 
ento è più ipadillvo. (Fedi f orticolo 

CRIVELLATILE. 



ile li è ancora il gettarle sopri il Ic- 
s, perchè coti ti riporta lui camp» 
aumento di semi di erbe cattivo 



in riterrà la porte toprsbbondan- 
jueile crivellalure, perchè ne ria 
o il mo pollame quanto più lun- 



F Queit<i diedro è ollng-iw i LI lai 
interini e eompuiiu di un albero, i 
quale ullte ullc ullu 



'albera cupecli luno con la. lane buca- cioè di pallici, di rimiutnu d'intani, 
'a : contiene anche molli altre parti la- di giani canati defilimi u eterogenei al- 



dilla biada \ di modo ebe Iota 
pulita va ma a cadere per 1' 
dal cilindro Dalla tramoggia 



pi riatta mente ripulita, perche tenia a 

cuii ti rande, cha quella parie dell'i 
Mietimi del erivellu, la quale iene 



maggiore fatuità, ed affinchè l'uomo i 



biada; il povero, ledottu dal pieno 
•ila di tali crivellature, la compra, oon 
che poca farina, e sempre un 



CRIVELLO. 

Macchina, cha «m 
grano dalla ma' 



Il più lenipUce e un cerchio di legno 
Jttile, di dna, tre o quattro piedi di 
iametro, ed allo da lei ad otto pollici, 
lorveduto da un lato di pergamena di 



.chi o rotondi o biilungbi, più o me' 
i grandi, lecundo I' oggetto cha ai ba 
Titta : dico, ncondo V oggetto che li 
io i-iila, pecchi ti Iona crÌTelli che 

no i «ini, ed altre materie più grei- 
, c tc ne alno altri, che ritengono il 
una buono, e lardano putare la ler- 
, i granelli minuti, ec. 
La fabbricatone dei crini li richiede 

ere nonpoiiouo i coltivatoli, par cui 
mr detono un vanteggio maggiore 
1 comprarli che nel Tarli. La tola co- 

relibt d' a verni una cucii' maggiore che 
Quatto crivello li tenta ri 



rolli pili lungo cho largo, 
due più grandi e due più pirLuli, 



■™l°"e Dl di 
il quadra- 



t di corde, ebe permel- 

ciò che riguarda il primo, li pud ipin- 
' e lirirlu i iè, mentre con 
inenlo dritto il inno cade 
più J'a cilene Me: per ciù che riguarda il 
monda, biiogaa chi il grano pri 
nnviiJitolo circolare, ot 
nel meno le immoodiii 
TP» en 
ultra ì buchi, » quello 
ilare frollile, £ntor,1 



iiepara dai granelli minili, dal- 



la terra, dalle paglie, Bc. che panano del rrrtlllo, a par raccogliere m 



olire i fili di ftrr 
contado, mollo menu parò. dal «i 



quando iene par crivellare leferrc, 
ubbie, i mattoni pilli, ce, della qur 
ri fi dio Freaurnle n«l eiardiinggic. 
Ntidilrelli dilla Fr.ncie, o.e 

«*<«#«!■» 



acabaìo) , li adoprano in 



ifabh 



poi pei-tieularuienla delti- 
naia Iseo alla aepamione (iella polve- 
dai grani «inoli. Queiln qualità di 
laverò, che demanda un culpu di mino 
' difficile per gettare il grano fuori 



m equivale ta 



diri grani nel momento prima di darli 
gli animali, cuendo una pratica tate 
aioreTnliuinia alla eonierratione della 

CRIVELLO A VENTO. 



^ , t - \— ~. Oigiiized by Google 



pili di barn itatura, < 



CROCE DI SAN 
Un ville, che in 
un litro id toglili te 



CROCI FERE (min). V. Cai 

CROCO DI HAUTE. P. Oitioo 

CROCODILIO ; CracodUium. 
Che caia eia. 
Genere di pia me ipellaoti alice 
lauree, di cui e mestieri (enei paioli 
Caratteri generici. 
Calici a scaglie semplici, termi o 
le da unii ipina \fiori ermafroditi o 



Caule di un piede e meato, 
■o in rumi aperti, leni, angolati a t 

grando ed addentellalo ;fhiculi et 
ri grandinimi, pedu inolili, solitari; 



tirate \ lacinie profonda.; 



Itpagaa, fiutiice in luglio, e ego* 
CROCODILIO DORATO. 
Caratteri ipecìfici. 
Calici i 



bbnc 



> dia 



Dimora. 
Quella pianta annua creici i: 
Tante, fiorisco in luglio e agosto. 



ipioe aperte ; foglie irte di pi 



• netta pianta, cretcenU nell'Eu- 
ropa meridionale, 4 perenne, e fiorisce in 

CROCODILIO EGIZIANO. 



glie alterne petiolete, bitlunghe, lacina- 
" mentale, fragili) scaglie calcinali 
i, membraooie, agliate ella lom- 



Panoon. 
Gener. 

Caratteri ipecjficì. 
Caule di no piede ameno, alato, 
moto, lamentalo ; foglie (carienti , 
ennalofeiie, dentate, ipinoie, lumen- 



nati a fioiculi citeriori grandinimi. 



Quella pianta annua, cresci 
la patii meridionali, a fioriice in luglio 

CROCO D ILIO VANO ; Calcilrapa, i 



1. Fiori m 
„■ o più a I 
,ue gianduii 



Qoeela pianta e bienni 
fecondo UPenoonJ, «alca scila parli 
meridionali, e fiorine in luglio a 

CRONICHE. (Zoo/.) 

Malattia «ha lentamente progr 
icnno nel loro cono, e che ollrepaai 
i quaranta giuro). Alcuni inlandono 
lo fiueitu nome le malattie che Ioni 
longa dorala ad incurabili. 
CRONICI. (Zoo/.J 

Sono gli individui affetti da malal- 1' 



•uppllra alla cara ad al tato oel- 
Hitiooa dalle candela : -i quello il 
Ce. '.tbifiro. 

CROTOHE ABGENTEO. 
Caratttri specifici. 
Caule di olio a nore polKei, biin- 
ailro, forcalo ; foglia peainlale, aliar- 
la ed oppone , orali intera e disiale , 



CROTONE HA LS AMI FERO; tela. 
1- Legno del piccolo botiamo. 

~ cri tpceifici. 

unito odoro», drillo , 

ni loinentoii, giallicci if"!! 1 ** "Ha™". 
_ fola, nomeroie, oralo-lanceolala, ap- 
5. puniate, intare, peitolat* ; fiori muchi 



le aell' America meridionale. 

CROTONE CASCARIGLIA; Ca- 
icarig&i- — Tc "'g- China aromatica. 
Caratteri specifici. 
Arboscello di Ire a tei piedi, a ra 
mi e ramicelli numerDii od odololi;/ti 
glie alterna, peiioleie , lanaoallle, in 



» nelle Iodio orientili, de-TO Buri- 
._ in luglio ed egoito. 
CROTONE AD ODOR i DI BBCOO. 
Caratteri specifici. 
Caule drillo, cilindrico, rara oto, di 
metro cicca di aliti»; nini alterni, 
ìcolati, nn poco aperti ; foglie alter- 
, perioUto collo ilipnlo orali ap- 



Quota pianta perenno frulìc 
treiceute nelli Giamaice , fiuriic. 
luglin i ioropro lerde. 
CROTONE DIOICO. 

Caratteri Ipecifiei. 
Gitale Irulwoonlt, lomooloio i/o- ci 
li, biilungbe, 



■opra, di un odor fe- 
rri, pedonale ti, di un 
li in grappoli dritti , 



e al di io 



«pigna tento*) 



CROTONE A FOGLIE D'ALLORO. 
Caratteri specìfici. 
Faglie al temo, puinl ala, o» 



,, alto olio deci- 
...... .Unni, figliati ; foglie 

alterne, alquanta pender.!., perniata 



te e gla'nduk 
«uperneia dì pali bii 



erta lupra le due 
untiti dilpoili in 



CROTONE LACERO; Croi 
fecii-B ; Delibo!., CtL 

CROTOHE LANUTO. 



laijegfi* o.ali, qawl cnoritrai, ipar- 

ia il» ambedue lo parli di peU 

lui, aperti in iilttla. 



oca ndL'iule Cuba, < flnriiceln e- 
CROTOSB PCKTEGGIATOi 

Caratteri specifici. 
Arboiceilodi quattro a cinque pie- 
di, il cui caule è dritto, ramno i i rami 
ed il eaule caparti di un clune oorlo 



CBO 

a ; foglie olili, alquanto ippun- « 
terìiirnie, un pu' sugai» , dì ui 



CROTONE SEBlFP.nO ; Porta-se- 
DO, Osai* r alberò del seva. 

Caratteri specìfici 
Arboscelli alto più di cinqnai 
piedi sfoglie alterne, cuoriformi, Inc. 



quelle d 
divelli. 



ifoopa 



a clic . 



femmine in band : frulli rii 
per Ire nelle capsule ; icmi ricoperti 
d'una ramina bianca, grassa, solida, che 
orde gì contatto d"un corpo acceio, oche 
ierve ai Chine» per fare cani' ' 
Dimora. 
Quella pinata e crìgir 
China. 

CROTONE TIGLIO \ 
— Volg. Grana tiglio: Cocco gridio. 



Ecceltaito il Crotone tornasóle, 
tallo le eilre sono di itafi aldi. Podi 
crotoni attualmente vengono coltivali 
Europa, Si ottengono coi lenii che ti 
ritraggono dal laro paese originario, a 

putii caldi. Sembra che liana di 

cile, e the, non produccndo que- 
piaate alcun diletto coi loro ilo- 
on >i abbia troppa premunì par ei- 
"ondìmeno il portamento ed il fa- 
né delle specie Crotone a pennelli, t 
ad odor di becco iano da vaiolarli. 

Il Crotone tornasole cai li vali nei 
dipartito enti in eri di un ili delle Prandi . 
Nel nord è une pianta delicata che con- 
oinira lopra un letto calda, 



Usi. 



tìfici. 

Tronco fruticoso (secondo alcuni 
arborea); rami liici, frondoii nella lon 
Dilla ; foglie alterne, picciuutate, ovati 
appuntale, nn poco dentate ;fiori biit 
<:;i*lri u siiiilaslri ; frulli AA\n griistc. 



uria dell. 



C HOT ONE TORNASOLE; C. f,< 
clarium. — Volg. Eliotropio minor 
Tornasole ij.accamujja. 

Caule di un piede, cilindrico, t 
■ni»», lomentoin, biancailro ; foglie 
terne, ovali, romfaee, liauoje, ptegh 
tale, malli, biancastre ; fiori in grappoli 

Cìl. SAgrìc.,*? 



leccia aromatica, la quale, quando li 
ipanje on grato odore. È im- 
piegala in medicina come cordiale, ito- 
lachica, a lopreltnllo febbrifuga. 

Il Crotone balsami/ero sommioi- 
;ra un baliimo eccillenle , usato alle 
utHle per gnarira le piaghe. Alle Mar- 
nicepoi lo l'infonda nell'alcool*, e col 

ie di uroiui di Afanles, 

Con il succo del Crotone tornasole, 
> ne ranno dagli Olande» i piccoli pe- 
etti quadrali, che i Francali conoaco- 
.0 «olla il nome di loarnesol, e gli Ita- 
liani latin quello di laccamuffa. Ci e 
ignota il loro processo puriiculan, ma 



Dlgitlzcd by Google 



ii GRÒ 
Ì cerio che la operatone preliminare 
•ì e di micini" le luminila delti pien- 
te raccolte nei giorni più caldi delta 
alale, di esprimerne il ingo, che poi li 
ripone per qualche ora al sole, * di 
■mungervi degli tlracci che li prosciu- 
gano all' aria, e quindi ai «pongono al 
lepore della calco ipeola con l'orina, 
ripetendo ciò per più volte inceriti», 
menta, dopo averli di nnovo immersi 
nel luddsllo sugo. I frulli espressi din- 
nò un tuga di un verde vivace, che 
quali subito si cangia in un bi ' 
no, lo che pura succede enea 
dei grappoli Cori li. 

Il crolone tiglio serve in 
cane; purgarne drastico, odo] 

jinnauH o parano, quanto ì semi, dai 
quali ti eitrae un olio, che è ancora più 
purgali™, e per cui i medici prudenti 

linimento al baiso-venire. 

Il Crotone punteggiato è notabile 
ftr h fàgli*, die ri si veggono nei 
gini delle me foglie. 

CROVEA A FOGLIE DI SALCIO; 
Croueo alligna, Smith. (Gì 

Quello arboscello, " 



p, compresso ed a due angoli 
taglienti nella sua gioventù; rumi alterni 
ed ascendenti; figlie alterne, tettili, 
quasi verticali , lanceolate , appuntate , 



itri, larghe da ici a ietto millimetri . 
fiori wlitari, eicellarì, quali aetiili, al- 
non eitendo il peduncolo le non 
che la base prolungala dal calice ; cali- 



Dimora. 
Quella pie ola cretee 
inda i e perenno, fruì 



Co r 0 m fi giaerit 
Calici a cinqne foglioline j jieioli 
tjuc molto maggiori , senili , attorni 



Aranciera. Si moltiplica ti 
le barbatelle, usando alcune a 



ni, ma con paca riuscite, il che fa che 
> arbuilo sia aneorafioeo difluiu. 
mieta di farle è quella che li usa 
pianto delicate. Ma sia però che 
non gli convenga la coltivazione che se 
gli pretta, ossia perchè delicata u di poca 
durata risulti naturelmente la ma col- 
questa pianta i dirle il il lima 
sni. Forse meglio ti adatte- 
rebbe ad una buona stufi temperala, 
oppure alla stura calda, pìuliajloche al- 
l' aranciere. Figgali a questo proposi- 
to la coltivazione dello pianta della Nuo- 
va-Olanda. 

Coltivati ancora un'altra specie 



mala C. ncrììfolia. Le tue Joglìe sonu 
opposte, apponiate, in te li" ime, lunghe 
due pollici, lirghe un meno pollice, che 
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(Giardin.) 

Piante coltivate in alcuni giardin 
Caratteri generici. 

Caìice bifido : corolla filiforme 
luholoia, quadrifida (rara rolla quinqnr 
fida ed a cinque itami ) ; temente dnt 



mirali minali, deboli, diffuii ; foglie ti- 



CRU 

gnoìi, laliuri, Bacillari, quali ionia , c 
brattee glauche, orlai» dì bianco, o 
polle in croce, che formami m api 
lana : fioriico in giugno e luglio. 



Carni le ri specifici. 
: fogliì inferiori rji 



■e pruiLrali, glabri, di ni a no 
iti i_/og/iet1ratle,!ineari, appunta 
umero di lei per verticillo \fiori 



Caratteri specifici. 
Cuu li prò itr ali. ramoii , mollo fogli 
li, ahi un piede ; foglie corte, oliai 
la n r colai e , app unta te, roiie, gl» o eh e, o 
late di bianau, quaternalc -.fiori giallo- i 



-.fiori in iipighe cor 
«, a foglie Untiti i 
Cotta a none. 



ai», cioè la tetrodi*, 
nel melodo naturale 
formano la VII famiglia dell 



mia. Final- 
di Jwri» 
XII ciane. 



e di h)ro ; 



riero colli 



le più Urtile ilei a 



le fogliti. 

io ugnale di qual- 
tro linee, e n sprono laleralnienie, L'o- 
rario a semplice, appoggiala lopra al 



inanemente bilocnleri a pDlisperme, li 
qnali <i aprono dal bailo all'alto in due 
valvole pa rateila memi 



rondo il signor Dei-Fonlaìnei, obbligala 
allo migra dell" latrOleileiie. Tale 

gin! dei remi, e qualche rolla è più I 



le dello > 



! l'erobric 



aci. n :• 



quali sempre alle me, ■ empii 
poi», intiere o lobate. I fiori 
ascellari, ma ordinariamente terminali, 
prendono da principio la diipoiiiioue a 
corimbo, ed a misure, che si iriluppano 
i peduncoli commni l' alino L 



questa famiglia, che come li c 
VII dello cline XIII del tao 
ilu Bignè Vigilai, et, IrenlB 
pollo quattro diriiioni, cioè : 



C R rj 

rucaccc a alilo quali nu- 
bi o molliloculaie, lenai- 



tiTaathui, iryiimiim, siiym- 
brium, radicala, cardaminc, dentaria. 

3." Le alisioidi avenlì uno itilo 
apparenle, una silicata bilocnlare, di 
rado uniloculare : lunaria, ricotta, bi~ 
itella, clyptola, atyssitm, vesicaria, 
àraba, cochltaria, coranapui, iberis, 
ihlaipi, capitila, aatlHrtmm, Upidum, 

oculare, eralre, colle cellette mono- 
iperae, alcune delle qoeli ranno aog- 
geltead abortirai myngmnt, rapiilrum, 
buaias, erucago , calile, pugionivm, 
-.rambi, Hata. (Ifooveau Dici. tTBkf. 
tal. lom. TI, psg. 58o. ) 
CRUCIFORMI PIANTE. ferfiCio- 



sl quel coagulo che fu il 



CRURALE. (Zooj.) 

Quindi le arterie e vene di questa parte 
portano un tale aggiunto. Cosi dislin- 
gatti poro anche un rouicolo. (fedi 

FIHQRO-IOTBT.1.ED .1 e dio.) 

CRUSCA-SEMOLA. 

Buccia di grano 0 di biade maci- 
le, leparata dalla ialina. E 1 opinione 
di Sandri e di altri valenti loojelri, che 
di qualunque grano «ita lia, 
i un buon a lini en lo agli ani- 
mili mono dal 1 ili, mando > 0 111 m ameni a 
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indigena; « non iena ai! olirò che 
aJ ingombrare la atomico di lollania 
fiutinola t putride, che cag 



CRUSCHELLO. 



quinta baila, pi 
' io infrenar poi 
Cara] 
Caule tabu 

ludi 0 lenii 



■* l'orni 



CUBITO. (Zooj.J 
E' quella frollane 
cilindrica, che collimile 
T antibraccio, tittiata t 
pontone lopra-falaogeo. Elio ha dire- 
zione terlicale. 

C UB ITO-FAL ANOE 0 LATERA- 
LE, ESTENSORE LATERALE. 



lo illuato mito l'omero-ote- dittanti, guernìli 



CUBITO -FALADGEO POSTE- 
RIORE. 

Muicoli 

craneo-falangeo, il quali lerve a piega- 
re le artico la rioni faleogee del piedi 
topra la faccio polleria re del cabila. 

CUBITO-SOPHA-FALANGEO.E- 
STENSORE OBBLIQUO. 



. S'i diieno per i tuoi fiori più gn 

feto «Ite pollici. 

Quella pianta croce Dell'Alpi, o 
perenne, fruticosa. 
CUCUBALO BACCIFERO. 
Curai li ri specifici. 
Cauli di due piedi, diiltil o qu 
rampicanti, rarooiiiiirai, diFTari, del 
ii ; faglie oiali, appuntale e peloi 
tforibiai " 



«cren del cubito, e diretto obbliqan 
mente dall' indietro all' iuuanii, contar 
Dandosi lopra la faccia anteriore dell'e- 
• tremila lopra-fklangeadelcuhito.Quan 
to agli uii, vedi Cubito- riti asso -ti- 



di due denti nella ran- 
della corolla ; calici, gonfiati, quali 
iterici, bacciformi : fiorisco in giugno. 

CUCUBALO BEilEN. — Votg. Bc- 
hen bianco. Bubbolini, Manancollo, 
Ole», Strigoli, Stritoli. 

Caratteri specifici. 
Caali glabri, remali debali, di un 
piede i fogbt orali, appuntale, glabre, 
:rds alquanto glauco; calici 
ili con vene roise )jfert bion- 



do guarnita. 



la famiglia delle car 
;muni a grate ai bei li ami 



e è frequen- 
ti te mb re. 



oichi : floriice 
CUCUBALO D' ITALIA. 
Caratteri specifici. 
Caule drillo ; fagli e lanceolate, 



ini«TC[chbs per c 



CllC 
■u pr «lento 4 ùngula 
a dorai* ad mi aemplica ioli 



• del a a pio- 
coli fiori, e che quindi polrebbeii a tal 
uopo coltivare : nel qual Clio li taglie* 
II ogni anno iauaoti olla fioriture. 
CUCURB1TACEE; Cueuri'ioeeoe. 
Famiglia di 



làfWiP.v 



eolloa 



nelle toljc 



l 1 ombellico, * cotiledoni Otti, car- 
noii, aleoii. — Finii «bacai, dibili, 
ipicanti, quali teui-ire 
di cirri peiiulori; fo- 
gli* alterne. 

Cluiiificaiume, e generi di cui e tom- 
Mtoouul* famiglia. 
Candollt «par. le cucurbita-, 



ai io-i fera. 



le all'ui 



porzione lubuloaa nei fiorì morchia Jem- 

brano quali tempre appetì ilici ilabilitt 

rolla dì cinque petali, quali tempre fri 
di etti e col calice un ili, di mudi) thè 
spano è campa ni f. .ime ; if 
co nei unti coi loro nielli 



Centinai capi prende in 
queiln famiglia- che è la II della XV 
cl.u« del juo Tableau da Br ? a c ve S é- 
loi, ec, quattordici generi sullo qnol- 



Le cucurbitacee a itilo unico, 



ghena di uniolco longitudinale, ripiega- 
le più Tolta aoprn té itene, e polle ml- 
t andraforn allargata alla tua parte ra- 
periure-, quali sempre li aprono prima 
dell' allargamento ; otaria infero, unilo- 



> alilo ai 



aplice, gioì 



id a pericarpio mollilo cui are puliiper- 
no ; melothna, luffa, momordica, cu- 
nis, cucurbita, trichoianlhcs, eera- 

Le oucurtifoce* imperfelle, i 



une Tolta eolia nato-noria li dÌMi 
| ipena volte è concaio i la cavila 



Otservationi relative olla agricoltura. 

cono iT agricullura pralen- 
pilò di trovare un iwrni ili 
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paeie luru nativo durino più dell' an- 
no ; vediamo qoiodì le protrale lori 
fronde prender ridice curi la mauimi 
pirla dai loro nodi, dai quali spanta- 



senili circondarli con le loro d'i- 
oni, le quali non prendono né di- 

né coni rn ti one spirile. 
° Gli steli o rami divisi in nodi 



olii l'hanno d'una 
maggiu»! mi i plccii 
io ni)' appailo d'uni 



ramificati inno Ji- 
:ipio a ipilla alquanto 



1 ad un lemplice filo ami e orto, 
o delle piccole foglie in tace di 
od io un'altra specie poi, i 



Le Toglie più o meno engoloii 
:he più o meno intagliate ; [mu- 
li (rulli, ed lesto rotonde nel mellone, nel popone 
are, ed in alcune iucche lunghe ; 
ifurmi nel cocomero; linooie in pi- 
modo altrettali- recchi poponi; aliai intagliale nell'an- 
" ioltoquìnlida : Tarlino « 



lei confronto delle diverse spe- 
cie; in generale però nessuna di queste 
fogli: non c lisciai » nella forme delle 
della ner- 



incraenle in lutto limile alle foglie. 
6,* La uutsnico offre pochi fiuti 



Digitizod &/ Google 



CUC CtJC 

I frulli, i quali lenza mostrare eitirior- S.° L' ovaji diventa un bollalo 
nuli bizzarria troppa tì libili, pre- pili o 
•tuli do lineolarilè eilrisueche mi 
ri di quelle, eh. si osservano ta 
ili ichielte cncorbiticea. I leni i<pi- trilione formili alla ma cimi, l'ipra 
ni li vi li nonno in duo fiori mollo io una campai pio u mano largì, in- 
corninoli io lutto il ruta ; di modo che tagliata più o mano profondameli!: in 
le tale (epurazione non folle coli ge- cinque lobi, ed alla volta in iti, la cui 



te più n meno rilevate, e delle righe 



sola colonna nella specie la più 
(l'elaterio), lemiriuuiti nella i 
parte dei generi, e riuniti in fu 

lindo una folletti nel posto c 
che dovrebbe e nere occupato dil 
7.° Nei fiori femmine ii t 



I' ovaja, i quali dostituili in numero 
cinque, unno a quitlro, a clnqna, 
nuche a lei ne' frulli grotti, onero 

limitari compressa ; a quello numi 
di di (ili u ni viene indicalo il di deci 
dillo deposizione dei lemi, e dalla ] 
ita polputa ille quale lono loipcii, 
annunziato al di fuori dal numero de 



3 P impniiione delle diverte parli, 



do quella doppia icinui 
nella ina preptraiione, cor 
versi lii della forma In' sui 



Qoeila urooiiliì piùo meno ami 
t, ed In alcune ipecie miai purgatili 
i, di forma pialla, e più 



e, lattea, <t' un aromatico grato. 



po la loro Ivrea Jenni db Li II. 

ii." I lobi di quttl mu,d colili 

ii.nl Bori mutili, pia abbini 
danti dei fiori femmine «d i ioli chi. , 



ermafrodito (milolhria), ed io ridi 
nel i ,;5 lolla caldine dall' orlo de] re 
tenaglia un mi 11. J ut, di fui tulli i 



inno originarie ilei pteii caldi, e li 

denlenlente in unu Itilo d' a Ile mi une 
di natura, o di perfeiionanenlo e 



corno netta tt maggior pari* delle pre- 
ceder.ll, alle luio.ad indicarci regoli 
di oallinaìone cornimi a lolla la ipwi. 
e ralle, come anelli a lolle [e grada- 



M del pascolo la oan in ai.» 



comeri primatierj, mmaggioio direnili 
' cogliere >ul manina dei Cori maichi, 
poierli capovolti aui fiorì femmine; 



Un tal muliru «atri ad eccitar» le 
beffe dai fisiologi ; con i pmtici loilen- 
no, eba in una Falle, ore I' umidii, 
evitabilmente ii condenia in leoipo di 
lite, k non ■■ tolgono quelli fiori, di- 
Diati inutili, il loro contano mila uor- 
delle giovani fronde occaiionarc vi 



ere 

. citili prodigìoia, «un la quii* traifor- 
:ii io la vidi in produzioni meliaca 



a. Si può a. 



t frullo 



per «ampio, lopra un milione ; ti può ci 
anche diminuirlo mollando il frullo di e" 
lampo in lampo da tulli ì luoi lati ; ma 
raggiandolo parò, si ri incanirò ad u 



Sulla differr 



i molla ddica- 



la gu cena-lunghe, eil anche Dei popon 
dello al n.° ri, le quali il prolungane 



prolungati .pingonoi g.o- 

: ed elBcice, continente 



nelle viache o berlingo»] 
ilrnione, che multipli 
>Ie e fa canlortioni in 



con lid arabile, ma Unto più regolire, la 
quinto pili d' accordo li trova il Oc 
ro dei riparti eoa quella dagli n 
d(l oli» a dal fiore. 

Quei!» ipecìe di richitiimo 
bra annumiata dalla forma dei >er 
queitì poponi, i quali aitai poco pro- 
come gli litri Un tal ! richitiin ' 
fu 011 erta lo, ri vivifica I panili 
la eegetiiione di tutta la pianta, (redi li 



di quelle ipecie, dimoitrela dall'arpa- e 
rien» di molli anni ; e dell' altra, In fa- ni 



n por landa per 



i 0 tre foglie al di lopra del 
ecandone i rimi ed li, chi ri 
annuniien, >i rieice egual- 
rarne il frullo. Colmine del 



cuc 

la di ...... dll ■.. " 

.a li poma !ó bella d> •« urne, «i 



mell'odii quindi li 
> coma pouibile, c 
Il luta «cefain: 
m p.U ttgeiera. ri. 



i> della laro lelriale, a .rotano un v 

lire li loto piantagioni. 

Parecchi col [irai ori riguardi' 

mania di adoperare il coltello, la pt 
ca mali dalli maggior parli dai già 
. Bivi di taglierà 1 cotiledoni di! mei 
• cocomeri alleigli lotto telriala, Q 
ila operaiione di l'alto, eieguila lioppo 
praito, di.tn» ctaonoiiniuii., Iroppc ' 
tardi >i rende affano inutile. 1 legiila 
tori della potature riccomandeno d 
farla in teiapo, per eiitare lo tTÌluppc 



inutili gal. 
i, dia nondimeno ai Frulli figli dti la- 
ni Tacchi tutta quella maturili di creici- 
neulO, di paitolilt e di fi-ngraum, che 
inda quelli frulli acqno.i, cincnno 
«■Ila ma ipecie, la drliiia dtighiolliì 
Ilo oui ri i ijerliiamo [li ventilare quella 
ipinionc in un articolo di Eliclo già, nel 
quali esamineremo la preferenia data 
ai lacchi irmi nei frulli Icrreim, nella 
rrdure di Iena pomato, nei cavoli, ncl- 
Inltugbe, ed anche nella piante di fior 

occhi! (FcdK\ vocaboìo Sim.) 
Ci ri*» 



te,.. 



indi di F 



le differenti ipccia 



od'in- 



54 eoe 

Io grolle m ili frullo nuì 1 
remo* il popone grande, il poponi 
gire oaiiimo, il girino nlt del pi: 
il cetriolo ; l'angurie, In tromba, la 
la da pescare, la milionari, i in 
graniti, il cantilirpo, il turbante, i 
nomerò il mellone incenerino, eri altri litigi 
piccali melloni ; la tacca a berlingano, bm 
ed altri piccoli poponi finn 



corner ed i melloni (trotini ri prost- 
rino ad aria aperta in aitilo al letame 
del pari che il popone «Igire; ai ber- 
ai giramenti buia un 



■implico melina* d'orlo, r 
grei, quella dei carmini, 



io no r mimmi e ni nini quanto lo polio, 
no etiere, L'anguria bulirruia li ve 
tatto il nome di ni elione d'acqui 
porgere un deliiioio lorbetto; il ei 

già tu crudo In io telata , e trora «m 
, alle troni 



delle altre, prel 
ihialo, ohe di 
ellomta. 



(e, ed il [lopone voi 
In fintila di p 



più grotta dei melloni reticolali : alcuni 



indeboliti dill'.o- 



inghe è cotonacea e .il eh itila; notila 
;1 popone volgare e delle mtlloolta 

\e; quella dei melloni e cocomeri più 
iciuito , quella delle angurie e dell' ir- 
la le rio più loda e più r aridi. 

Pel colore finalmente, 1 rami e 
ai le foglie nino d' un Terne glauco pulli- 
' > nel]' ellleriu, ri' un rerde più icori 
II' anguria . pallido nel milione, H 
lai io uro in molli ut mi poponi. 

I fiori di quaii tutti i poponi icno 
on bel giallo, quelli del nicoroe-n e 




■ Dlgitcod Coogte 



Tallì quegli é 
•ano bnoni oc 
invano buoni 
parati dai geli, t 



il popone volgare 
in ai acrbato)o con li 
■luffa; il berlingano poi pia degli alle 
può errivare facilmente Dna al princi- 
pio di primavera. 

L'uio delle cucurbilacr 



««.ampli- p. 
ra fragra 



mero, ebe come la trombetta li raangii 
prima che lìa maturo, viene colio piò 
giovine ancora per elitre coofel " 



Boic (Dia. rati. iT Jgric.J, 
io due modi principali df pre- 
pedi degli animali, fondali 
■alfa proprietà della loro gelatina, cbt 
forma la baie, proprietà cioè di itcm- 
rerii nell'acqua, o di fan! insolubile 
ine orrulli bile dopo 101 lupo ita alla 



CULO DI GALLINA. 



CULO NUDO. 

Nome ridicolo dll< 
CUOJO. 



iciU pelle divista, ciò die n 
camoiciata, « la manieri di 
la appartiene all'arie d«] ce 



Le pelli dei direni animali forma- 
le conoiciula, o di cuojo, più pro- 



la della gelatine, « E 



Il cnojo di bove aiioggEtlato al 
)' allnda li chiama bufala : quando il 
quello bufala a* introduce il seTO inve 
te dalla gelatina, chiamilo elio vien 
cuojo iu gallo, a con tuo « fanno i ci 
gnoiii delle cartone, prepariti dal con 
eia lori io su gallo, 

.11 cuojo conciata in alluda è Ioni 
migliora quanto è più putoio, Tale 
I, quanto e più tpoglio di gelati! 



il et 



io quanto più la gelatina è ce 
Itcfa. la i 



» piò 



menle, ed Dee il cuojo resta per lungo 
tempo, ne danno del migliore di quelli 
ebe hanno loitennto una tale opei 
ne per un lempo breve. Boi» a 
the li potia conciare il coojo col I 
io poche ore, come li ha voluta pr 
darlo; ad ami at dice, che in li 
terra vi siano di quei» fona ve 
perfino di Irtnt'anni. 



rebbeil qui dare precetli, atli a far 
dilli. i£ il" i-<- il buono dal fallivo cuoju, 
Da.iTJgrìt. 9* 



della medeiima specie d'animali, pre- 
arati nella maniera atei»; e qua- 
le varietà dipendono dall' eia deli' I- 
imale, dalle malattie di cui può euere 
Beno al momento di mentre in opera 

cuore! 

Viene culi chiamala la parte cen- 

io il cuore d'un albera, d'una melai 
' una lattuga, d' un cimalo, te. 

d una varati di ciliegia- (FtH il voca- 
bolo ClLlECIO.) 
CUORE DI BCE. 

Varitta di beli e di noam. 
CUOIIE DI PICCIONE. 

Varietà di «o™. 
CUORE. (Zoaj.J 

Qualora font noitro iottndimen- 



Iuiìto e riilraUo, dobbiamo dire 
che contine in un muscolo impari, di 
leuilura cumpliraliiiima, di Torma irtt- 
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c a o 

rinculi cullici ci pimmidale, lilualu 

■a nella cavità del petto, appoggialo 
1 'le me facce topra il dis- 



trò rimine dimmi e Ire in ■ 




ila alla mole dille impattile ipecie: il 
dmde in alterniti, in /accie ed in 
lembi. Le eilrtmiti, \' una supcriore 
ebrale, e l'alita inferiore tremale, 
>no già indicalo dilla mi direiio- 
Le fieeie leggermente appianale 
rdano, una per cìaicun lato, le pa- 
reli del coitola, ed oETmnn nel meno 
g linea finitima citerai tra i duo 
i [riculi. I lembi, n meo duo tondeg- 
gianti, lana l'uno inferiore o l'altro 



Compotiiiotte. — -Ai 
leniial mente carnoiu i! onore turni 
muscolo caru, il quale cnMÌtmicei! 
tro comune di amen due le circuii! 
«ngtligna, la polmonale cioè, la genera- 0. 



ie rilette tutte Ile inperfieii a- 
ilare fioiiiimo : le fibrille di 



JTre, □! termine dell' a 
principio dal pHtartrtre. 



«quella 'Itola però c 



poHo tra lo due eilrrmità interiori iloi'pili facile inlelBienn. 'Mie euinnmca- 
pitlmiini. lo tua ha.e gmrdn it corpuliioni inlerne), tanto alle orecchiette 
.Ielle primo verrelirc doMD-oo itoli', ejqumto il uenirieoli, i numi di deliro e 
Il tua (inula inclinati in ovanti corri- Mitro. 



Drjitizod ti Gì 



dei mi cardiaci a coronarli, ric. .pi 
il pifl dille volle da MilMUI adìp' 



ambrmDiD «tern. 



ogni lata ti mliricrmenlc olle 
chiette- Il primo, meno voluminoso, più 
lunga, e di minora continente e 



lue primi quasi 
iundi noi di «ili da uo ut tu 
□ penio, il quali itubiiiice in 
parlo i confini di riaicuno di hil La 
Mlania del ietto medio (he divida 
i uno dell' allru i due lecchi venoai è 1» 
aleau ci» ijuelli delle pereti delle orec- 
chie Ut ; culle d'Etereo» elio li ma 
- ■ — - : ->ore. Li ateii» pir- 

ebe lejiiru l'uno dall' olirò i due lacchi 



io generile : deiio * proprio del ventri- 

eooiideralo internameli Le ii componi 
di (peltro racchi (ricttlacali, rtiipit* 
ti), la coi pareli, il pari delle aurerficic 




: ad ilb groitenn di-Ile pareli di 
sali, Ci* poitu i tacchi ai dividono 
dulro e ir fluirò unto rapporto alle 



delle Tini cave, ed il terio ii apre nel 
colo deetro. Quelli liberi corri, 
ono ■ cia.cuna di delle vene 
I* anteriore è diretto oriimnlul- 
i, ed il poiteiiori obbliqiiamrotn 
del bmiu sll'ollu: emendue aunn divi" 
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10 mallo p.g già 

11 robuete: il d 
i !. fipn pia 



1 .1-1 <lf!lr<j 
.Ili... 



coisti e poimonat 
3. Secco .ini. 



intorno ol cerchiello eoiMgt 
conferitila dell' oriti. iu è f. 



con fioco ti delle Tene pnlmonali dire III 
nelle granelli celle pareli (ma cu- 
boidco nclFuomn); ed il mondo ■ 
biliice le coro onice rio ne cai lacco > 
lira arltriotn, ni quale il vinaio ■ 
Traila. Queii nel ceolro, ed inferii 
mente alla parale del itilo che lo ir lin- 
ea, dal delira, ti Diserra ong lei " 



•ole linguali* o latine rimili per 
lunghetta e figura alle due più llinglie 
Iella toltola del jocro auricolare de- 
Iro : (Bourgilat, ton>. II, edit. 3. pa- 
ino j.651 : parimenUeoeliuule da 6- 



apra v: 



i delle sin emita ]ilier« 



mujcolare più rohuita nel 
tre le fibre camole, mancanti quali del 
tulio nella mperficia d.preisa. latciano 
a eonlaito l'una dell' altra 1. d» te- 
nuiitime membrane del Mito. (Vcd. 
Fattori, ioni. II, p. 73.) Coletto liceo 
Tenoio pretenle d' altronde pienodiè 
le meileiine puliciilaiitè dei deliro, e 



e più iporgen.iì mentre le altre 
ncono più tuticTuciili che quelle Srl 
deliro «otricolo ; d'altronde idenlilà 
di direttone, à' introoBuienlo.d'ii rego- 
larità nelle di rnt Elioni e nel numero 
dei lì !e Ilici i limili ludme di mi, aiarrne 
lacinie l'aprono reno il leniticelo 
i chiudono verso I' orecchietta. 



Ci CIIO 

Sailtgao urteriaio. — Palliala 
aortica iti ventricolo sin 
tttriore (valvole itmilunari ntlC uo- 
mo) : franagliela più profondamente, 

[ira tra paoli della circuafercaii del 
cerchiello, fon* do poca pia robuila, 
offre d'altronde lalU la particolarità 
riluti te a quelli dell' arttrta polmona.lt, 
alla diiorieiooe dolla quale à riportia- 
■ao. Una ioli particolarità ai è la le- 
gnante, ciò*, ebe la lacinie, Dall' alto 
del palleggio dtl lingue, applioandoiì 



(al Tolta la et 
ippaiteogono 

direni collii 



Fasi del cuor,.— Gli quipro- 
e gli altri comuni I primi artiriat: 
i : te arterie (cardiache o corn- 




ati coniavo chill/iro.fftdì Maltaggi, 
Imi. XXFIJ 

Nervi dtl cuore. — Pro« 



e la due altre più ■uperaoìali, n- 
aattinirlra e T altra anteriore. 
(Fed. Girard. lom. II pag. i 9 S.) Lo 
lacinie velioleri a le funicelle laudinole 
dei due ventricoli, ed in iipecie del de- 
liro iono in genera più robusto ed aneba 
più moltiplicalo ; e qucito particolarità 
meno apparenti aono diTenameote mo- 
dificate nel cuore dai tttrqfal&ngi re- 

Kagli irregolari il cuore più corto 
mitra come depreaio nell'apice del 
>, laddoia le libre camole >i- diri- 
gono più lorticoie : alcuna fra le fu- 
o bifide a più lunghe, e limili 
la, più o meno modificale. 



ferente dei corpi e freno mischie lo con 
particola cfcloia linfatiche ad altre 
introdotte nelle correlili circolalorie , 



c un 

. pon olir , 
rifluite nei mtchì a 



in quett organo di queliti vivilicerji 
viene direno delle cene polmonali " 
meco auricolari liniitro, il qnale 
emette nel ventricolo parimente lin 
Siro ; e questo contraendosi lo ipìni 
vìgorutainente nel tronca aortico, m 

le parti dillo macchina animale. Ciatct 



enti dei due 



bili ri, 
ehi venosi t 
con quelli dei lacchi ir 
•neh* etri ri eontraggon 



volere chiude i confluenti delle due ti 
ne rate nel tacco destro venoso, co 
nell'ulto della contratione di questo ur 



■ dell'enti»! 
o proni) ■ 
■colti de 
tri di o 
«ne, gioì 
In q, 



ito rimedio (mando del quale 
ocede mai con tovereWa cao- 
h da taluni lodato cose Teli- 
o rimedio della idropisie, delle 
" lo particolare 



ili due tronchi, ed in . 
rior* ; d' onde rimila on qualche 
violento per parte delle loro memhi 
in quelli lilnliione (vmé. Richert 
Fiiiat.) ; lo limo potrebbe forse i 
luogo rapporto alle mImIt lanose, !< 
lacinie non sembrano applicato in m 
da impedirà chi 



lue. Siccome perà ha 
ed sitai venefiche al 
■li composto a baie di 
io adoperarlo di raro, 
agli cucili venefici Ha 
modo di riparerei, ned- 



e dei ventricoli una 
: piccoh puriioao del liquidi 



di qne- 1" orlicela HlH 

CURA, CTJRAGIOBE o COAZIO- 
NE. fZ OD ;.j 

Sinonimo di trattamento e diguo- 

iiìopra ; ed ecco le espressioni di curo 
palliativa, radicale e brillante. I medici 
urtano i poiio in vece del Toca- 



hio del termine guarigian 
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fa calda, da» Bori 
D*i frullo. Etigot 



CUR 65 
Tulli i rami drilli, die. Bete (Dici, 
i. ddgrìc.}, spingono troppo il loro 
■ tuiKPto , producono del iusosmo 
(ncà. qnelto tombolo), o dimoiano ri- 



rigoglio, ed in vece danno sempre mol- 
li frulli, qtinrido favoriti siano dalla sta- 
gione. Per domare un rigoglio, obi lì 



vii è più energica della prima- ed è pu- 

boina, dal'Crilane dal Balibar. Sa 
di buona qualità tempre che comparii 
li:i s He : .Irosissima e di .pczialura bri 
l.inlr. ìli. stillila ùnge la soliva di giallo. 
Ila odore debole, Iraenle a quel! ' 
lEniern, sapore ocre, amara ed a: 
lieo. L'.oipellu giallo da essa ai 
uve lia pnlverinala, le frullò il 



Presso noi la ■ impiega in ispeciabEa 

cerio colore bellissimo, ma poco dure- 
volc, con cui >i fanno risaltare o l'indo 
ratio le stoffe di seta tinta con la cocci- 
niglia. 

La radice di curcuma ano (gel tata 
all'analisi cbimica da Pcilcticr t f'ogei, 
'.iiihiiìilìsIlìi loro una materia colorante, 
altro bruna, cerio olin eisentiale odo- 
roso acrissimo, della fecula amilacea, 
alquanta gomma, e fioco idrueloreto di 

cirnvATua*. 

Infl C ,,to n edMaadu,,,.u,ud.,llo. 
Da. d'jfgric, s' 



^maggiore nell'anno lusiegiienU « 

: spalliere, contro-spalliere, rasi, na- 
etmocchie, e piani-moli; non t'ha 
bbio, che pittoresco era allora il col- 
ini d'uccliia del sukì linieri i ma che co- 
o questi alberi nel teno o 
i? Un caos ronfino d'intral- 
ci. li. limi r-.-M li ■ . i,n jiiitatina dunque di- 
me necessaria pel sìg. Cadct-de- 
lu:, come per tulli gli altri collitalo- 
a per lo meno tale dere divenire, 
tu per isbaraiure quegli alberi dai 



CHS 

trehiu per lutto la durata di quel mgo, 
[gradandoli coli, cioè, dal principio di 
iglio fina ulta fi oc d'i Mltrabre. lo Don 



quatto meno nelle parli mon- 
de! centro della Francia e nella 
Svinerà, e credere ai dcTC, che aia pai- 
da padre in figlio fra i cullitatori 
nelle contrade generalmente poco 
ili, e li usa anche nei contorni di 
gì. Euo produce gli itati effetti, ed 



CUSCUTA; Canuta eurupea, Linn. 
- C. valgaiis -, Barba di monaca; Ca- 
ie ptUi dì Peneri; Crini; Gringa; Cran~ 
li negli alberi, che ghilrclla ; EpUimbro, Peri. — Volg. 

■r Gringm Granchieila o Granchitrcìia ; 
"rongo; Grongolo ,- Linajaola ; -Lina 
_ mitrino ; Lava a Loviro ; Pittima ; 
- Ritti Tigna; Soviro larpignai Tra' 



Chi caia sia. 
ìrba paranti., annuo 
tili e lunghi filameut 
o di alcune pipili e i 

ingo 10 » elu A; alcun ' t* 
ibano la nutricane, ne i 



in coma da n nule 
ire contrade, ma t 



0 mila co- 
ncie, e duo 

1 riguirdia- 



Iruppu debole per formare una jpi 
di mula: di piò noi li ledemmu 01 
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Ili dilla» 



lo pili top», chei I 



i privativamente Cu 

■Dilania molto aiida dell' umidità, onde 
loltrarre la linfa che quelli piada ali 
■nenia e farla morire, ed ebbe ricow 
alla «nere non lì.cmata. Infatti .par» 



perir, •tuoi ; garrì d*g|' imeni u fat- 
tila direbbe in! ri, posta I' «ilo felici 
Ila in «per-eoie (,). Questi .par» 

quindi la terra a 4 o 5 pollici di profon- 
diti, in modo da mettere in contano la 
talee colle radici,! pe re hi l'effe Ito fané 
più certo egli impiegò questo agente 
prima che 1 filili ali bracci a nero le pianta 



ma rompeva)!, amiche abbandun 
alali. Dubita il Rugantini re qu 
fello debba attribuirli alla facotli 



ioq Uggeri olirò metodo per liberarne 
terreni te non i due primi lopracced- 
lali, cidi quello di falciare te piante 



laccagli dalle piante parai li le, da elio no- 
minale mal a propalilo muJe/ii, la ce- 
cere di ranno-, ma non ottenne rem- 

ture del Giornok f Italia, che Le- 
gnò doverli e il ir por la cwculu allorché 

ba a qualche didima, coprendo quel 

col reiiduo delle materie delle laloilrie- 

vano. Chiede in quello luogo il prof. 
Ragotwni, mila acorla del Goul/eri, se 
non aarebbe alle ceneri preferito la cal- 
ce pùtvtrntata, e il ino lai/alo n il 
giste, che come eccellente concime 
dicalo liane, inanime pei .. i/o gli, e fa 



.-Ila dei pe'Ji di Urrà, iti figiuotì, 
le fitt, del mah ed altre che nnja- 



; egli vi soia prende proi 



ij Si rri.-LTini li-eibe, r.'iuciliujn 
«I aratio, laepior verteaito. - 
,i aliac radice» internai. 
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C V s 

.cavare dei bui Lori» d< 
fatui,* ti fece modella pois 
acido aoirorico, ticcome » 

«I* lebbra vegetabile. 

Hi te li considera che la 



mila terra che Io ha ricevuto; e chr è 
difficile di.lruggere queilni^ .rauiia co.; 
.I-i ..li tenia che .e ne alleri anche li 
pillile .lo atti Abbracci me, li ha ragioni 
•li l edere che la Società reale e età- 



CU s 

pur finalmente ili teppellire quanlo ca- 
" 1 trinilo, mentre gettandolo, t a- 
ed il vento pori er elibo no i temi 
del grongo, 

E qui il Bonafom, la cui fronte a 

darà tributo solane di giiuiicia 



.0 delle .lamp.. Q„. 
flo n o>»,«n.i.iene[ 

del trifoglio, del lina ed altre piante e- 



nunilodipicc 



foglio 



li del Ir 



ben bene colla palma dell, mano la M 
ulema contro il fondo del crivella me 
deiimo, acciò liiUe le .amena del gror. 



-e che il rimedio non poua applicar. 
:he lì dove la pianta pannila inco- 
icia a inoltrarli : quindi dare tbbrae- 
di molto terreno tornerà più opp or- 
lo il metodo propollo di Tallir a 
da Biliari (i). 

Vantaggi. 
quell'erba parauita uri poi 
te dì danno 7 Maino. L'arte 
teppa da ena U'erne profitto 
per avere un coloro Dieuro ; od il cal- 
di Poniuno n abbellirne le [rulla, 



i. InC 



ai balio, per 



h TUt tVSv£ 



CUT 

econdo la pretenti o raso cinti 
della luce lolare. 

Siccome pai eiie cai loccono del 
icopio li tono presentata a Da- 
ftomeC a ad Sdamati inllo forma di 
piinrc lu-i.le, che i ni etrorope vano la 
continuità dell'epidermide, coti lt ri- 



1 "IraUmTra'ppoiti ( li „ 
quali prcienlsuo una r 
na tela di ragno. La 

rda S ìiin P . U ( Ui" t l" e n " 
si o.icrva l'epidermide 
ria teli accoppiate le 



cellulare, a Tfaj- la paragonava alla ipo- 
glia dei lerpenti. 

Si oiiervsnn ancora nelf epider- 
mide cene gianduia, le quali da Cucc- 
iarli lì chiamano glaailu h miliari tras- 
parcaii, ed ncquìstano il colore del pa- 
rendimi., dii cui tono in ogni parie 
involte. Ehi 



rrel.irii ed escieloiii, nei quali 1' acqui 
li decompone nelle fuclie, onde eipelle- 
ic il gai «nigeiiu, o il gai acida rarho- 



ile i-ipini farebbe loverchìo. Il lignur 
hmparM d'altronde .o.petia della 
irò eiitlenia, ma da I/cdw<g Tengono 
5 sol utilmente a min enì. 

Olirà al servire 1' epidermide di 
«acolo allj troppo grande eraporniio- 
e dei finirli cunlenuli irei vegetabili, 
erre tua nel tempo ileuo a difendere 
I medesimi fibra regalabile dalle in. 
giurie dell'Oria e dei divelli corpi in cito 
nuotanti ; lucìa un libero palleggia 
pai da Sembitr alla ìnieniibile l rupi melone ; contiene 
le altrettanti organi ic- le parli interne delle foglie e de' fiori ; 

irontiica il dineccamento e lo ifoglia- 
meulo del tenuto cellulare ; infine cita 
alle f.iglit ed ai pelali li 



Digitizod by Google 




DigitizGd bjr Google 



!< 

(oelandrìn) eil >U* ordine pruno del i 
nenia di Liimto, ed allo Etmijli» ilei 
Anfnoidce di Jaititu. 

Caralttri generici 
Calice e oluralo quali rifido ; stai 
ollu Dan iiporgeoli io fuuri ; tf/fo pia- 



tFNE A FOGLIE DI C 
[ D. oleaides, Peri. 
Caratteri specifici. 



di fagliene icuili, orali, Lia 
li ; fiori piccoli , giallc-aoo 
chimi, 01 cella ti iettili. 

Q unita pia il la perenna 



■ : l'illlil'OMl, 



■ n mtggio e cingilo, ed * Rotore rerde, 
DAFNK DF.LLA CHINA i D o.ter. 

l'Eni ber, n. K. An D traenti!. 

Liia. ? — An elioni, D. indica. 

Questo arboscello reno miglia mal- 



Dir 

alla ipecie D. laureata S'iun.U* 

(I il [.ili (li ciiirjiH' Jiiliili di allena. 

Caute drillo , diviio imo li mela 
in molli rtaii che li aliano ad angoli 
acuti e mollo glabri : faglie lettili, lan- 
ciale, appuntale elle da e eli rem ila, 
[libre, coriacee, liice, di un bel iarde, 
pane e diipoile alle lomiuitò rie' rami in 
Olelta terminale IjSffi biancbiiiimi, di 
in odor mollo grato, riitretli ed am- 



A foglie icretiite di giallo. 

Qoeila pianla perenne, fruiicotn, 
elee nella Chino e nel Giappone, fio- 
tta in febbrain e mirto, ed è tempi a 

«de. 

DAFNE DELLE ALPI. 

Arbotcello ramo™, glabro, di due 



eice nell'Alpi, Boriici maggio, giù- 
0, ed è tempre Tarde. 
DAFNEDELLE COLLINE ; Stalin, 
Willd. — D. scrii:ea,-VM.— D. ■•leaefc 
~ 110. — Thymetcaalearfolio,sublul 
villosa, Tourn. 

Caratteri specifici. 
Qnesiu ipecie hi dei nppurli cun 
a n faglie di olivo, e mia ne e ili- 
1 per il colore de'fiori, e per le fa- 
glie che tono otlli, billunghe, olluir. 
mollo glabre, iettili, pelote al diioltu 
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DÀF 
i negli ulli ; fiori leiiili, 
'■ r inirin le ; corolle t'iiilac'i 



DAFNE DELLE INDIE. 
Caratteri tpteifici. 
^»t\o Ì\cto\ vi f^gUe Di.poitt 

riunii! in Iella terminale portala lopra 



Dimora. 

Quella pianta perenne, frutice», chi 
creici nella China. 

DAFNE DEL LEVANTE. 

Quello «botto l'innalia id 
meno metro e più di allena ; calia 
tlritlo e ramato ijbglie ovali, appunta- 
li-, interiuime, acumulale Terao la iodi. 
min, come quella della laureola comu 
ne, culia quale quella h» molli rapporti 

fiori numerosi , Hi un ginllo pullidu 
adoroii, diipuiti iu grappoli atcelCeli, 



DAFNE DI TAHTARIA ; ' 



bra, intaritiimi, oealo- bislunghe 
ceniate ; fiori bianrhi, lellili, uniti in 
mie terminali che hanno il tubo pube- 



D A F 7 S 
DAFNE GENTILE. V„! E . 
.ereo. Camelea. 

Carulliri •pacifici. 



i un bel verde lucido ; fiori lerdicci, 
i grappoli coiti, asce Ila ri latin le roiet- 

Queita pianta perenne, fruticoia, 
cieice nei lioichi, utile Indie, fioriico 
i gennaio e mono, ed è sempre Tenie. 
DAFNE ODOROSA. 

Caratteri iptcifici. 
Arimi cello piccolo , i cui calici 
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po de* Gart ; faglie tessili, line 
marcie, ìparscjjturi di no r 
•eo, di nn odor graia, tessili, 
'.relletle terminali. 
Varietà. 



Quella pianta perenne, frulj't 
tretee nelle montagne della Francia, fio- 
risce in aprile c teUembre, ed i tempi 

DAFNE PAKNOCCHIUT*. 
Caratteri specifici. 

re piedi; caule e ras 
drilli, guemiti per tntla la loro lui 
ghetta di foglie lineari, con una punir 
leni li, [parie, numerine ; fiori rotali 
ci a! di dentro, biancastri al di fuor 
piccoli, odorosi, dispaiti in mattali!, 
quali [armano una pannocchia lene 



naie. 

Quatta pisola perenne 
cresce nella Francia meri dio; 
contorni della Boccella: fior 
goti e luglio. 

DAFNE TIME A ; Laro. 
Caratteri specifici 
Tronco legnose- da! quale l'innal- 
zano de' rami semplici dell' alien 
un piede ;/ogi,-, 




TOPPI 



magni. 

eni. he 



re buone nelle quali v 
» e prontena gli alberi grandi, ne 
■Tengono a quelli arbusti. Il me 
eo, il quale è da tempri aulico co 
ito, non vi dura che dai 3 ai 5 a. 



lotchi. La dafne polìtica H puù col- 
ocarc io piena terra co! darle perà 
ina situaiicne ombrosa e riparata. La 
•dorata richiede im penula mente la 
erre secche e calde. Le dafni ti mol- 
tiplicano co' reni. Quando ti seminano 
la loro maturila, germoglia- 
tila nella prima vera acgurn- 
ri aspella per porli giù che 
le Once*! lieno aecche, non nascono che 
il secondo anno. Si semina il mette'eo 
piena terra, spargendolo par loichi, 
ii ricopre il iene con due pollici di 
rriccia leggerissimo. Le olire specie, 
illa quali si possono avere i seroi, ad 
celione di quella indigena, la quale 
sì moltiplica da aè stessa, si seminano 
iene di terra leggeri o di 
eriche. La odorata ai pro- 



oulra forma larghi cespugli. La Chi- 
eie k difficile a moltiplicarsi bd' te- 
li quando non provengono dal suo 



DA F 1> A L 7J 

patte orinario ; mi prende facilm enti DAFNOIDI ; Ftentat dafnoidae , 
radici nelle me birbate. Veni. — Tldmelae-, Jun. — Pianiti da- 
ti coia molto più (icari per mal- phnoydci. 
liplicare le ipecie che non producono Famiglia natante ( 
imi perfetti, ed i margotti delle quali doni apeinie,che han 
non uno beili a far.i, d' innolar 



bianchi. In la] maniera li uttengoao C 
gli indiriduì di una ferma elegante, 
più ahi della laureola odoroia. 
Vii 

Le (aureo/e o dafni vengono, c 
medicemmo, per la loro eleganza di fi 
ma e bell'aspetto, edoprete a decorai 

«peti» li profumano co'iobtì odori tu 
nati. La laureala curnuue può 1101 
Juogo m'buichetli tempre verdi. 



i tifi venerei e le afleiiuni lordido-ci 

Le pecore che li cibano di quei 
pianta perircono in coniegaenia d 
vomito languigno. 

La pianta della laureola alle voi 
l' Impiega tutta dalle persone di can 
pigna come purgante, ma la ma cai 



e pttehidee, polle 
orificio del «Zite, ■ 
•roto mwopeiah;. 



a; ha però I" embrioni diritto, e la 
Le piante di questa famiglia par- 
imelo. Le loie- foglie tono lemplici, 
per lo più alterne, alcune tolte peni 



e. ./or, 



«cellari, ovveri 
ire in piccoli groppi o in (pigi 
ire ermafroditi e ninnili di u 
viluppo cu liti no mollo coloralo. 
'■ ' fai - - 

Tableau du Mègat Fé- 
gèlal,ec, nove generi, cioè! Arco, la- 
daphne , pailerina i iteileria , 



iglia delle prole. 
Cerniti 
Calice lungo 
quattro oppure cii 



I ili fuori, cil 1 loro cuoreiti numi 



DAL 

DALEAPSOILALEA. Punita ,hi- 

; Ita, Lio. — D, cliffortiana, Willd 

i- D. linnaei, Michaui. 

Caratteri specifici. 
Cauli drilli, poco rimali, Terdi ; 



porporine faglie «Ilerni 



■li, biilunghe, punteggiala; ^ori pic- 



DALBERGIA A LARGHE S 

['inali deli' Arabici meridie 



DALEA 

imitn rtolMMin, 



Pttalaite- 



>ppi rleuen ti olla famiglia delle legumi- lindric 



Di Ite iperie noi quivi patir 
arverlend.i però che la ii'oiells 
tulle la più graiinra. 

DALLA BIANCA; Wild. — 
totltmum candida™, Michaui. 

Caratteri specifici. 
Caule cilindrica, strino, d 
piedi ; / of .;,'e alate, le inferi»! a tr 
.li foglbtin, ■• •upMiorì a due 



DALECAMPIA RAMPICANTE; 
'alechayn/iia teaniem ; />, villani, 
am. ^ Giardia.J 

Arboacelto rampicante, originaria 
dell'America meridiana!*, e che collimi 
nei giardini di [uno, ricino ai 
,- mari della ilufa. 

DALIA GE0RG1NA; Dahlia, Cav., 
[con., Willd. 



Gene, 



Che ■ 



Calice cnmune doppio ; l'eileriore 
poliGllo; l'interior, ma noflllo ;Jh>a, li 
'rodili nel diico ;Jen\mint alli cit- 



«[. XIV, riducine- tutte 1 
due sole. 

DALIA SUPEHFLL'A. 



parlengono le Tinsi* rana, purpurea, 
(tidalma, pallidi: giallognola. 
DALIA FTiUSTIlANEA. 

Caratteri specifici. 
Cauli pruinoio ;^picii(i del ug- 
g 0 neutri. A quella li rileriiconu le va- 
rietà porporina, arandola e gialla. 

Li coltivazione di quelle piante 
naturalmente può 1 naso miglio r si a quel- 
la del mirabili! (belle di nulle ), e Dan 

,u !....,, ilrono 



La loro terra de," e«ere bene ingra: 
jalt, e piuttosto consisterne che leggr 
ra; il laniccio hId di eriche loro non 

mino la espusi liane di menagi »r 
Nei luoghi dote ;;i li =-.1.1=. p 
i 0 S gradi .olio lo zero al Goi 

le loru radici, ragliare i cauli a due up- 
1= 11 re Ire pollici ul di sopra 
collocarli) nude in luogo ice 
Lo dal gela ; ne'climi più dolci si si sc- 
• antenta di coprirle soltanto con " " 
t'uglie duranti il badila, quindi 11 
di> il clima si spieuluDu le radici 



DAMA D'UNDICI OHE. 



DAMA SOSIO fZooj.) 

Dieeri dei rìnredj che lolgou 
.rea ai veleni, 1. loro impcdiKODi 



Il giardino. {Fedi Sini- 



che di rado i 



le sparire. La 



iene per lo più attribuita al 
alterazione degli umori, conseguenza 
dell' eeresiive falii-he nei calori più Tur. 
ti; vi ha luogo ]ieró di nreilpri:. 'li" 
prodotti e'ser puj.auo ila cucaslanic 



So DAN 
diverte. I rimedi d' adoperarli in li 
ciio tono un governo rinfrcicanlc, ed 
ripoio ; mentre rire volle mccede, che 
il danijo porli delle coniegoenie fune 
• te. (F. gli articoli T™u.b ed Eeou.i- 

DANESI (ci villi). (Zoep.) 
I canili dineiì tono ordì 
melile ben conformili, e per lo più di 



die viene coltivato princi- 
uo frullo, del quale >i mi- 
rati dei paeiì caldi del 
una ciao parte dell'enne. 



re femmina j otaria ano \ itilo 

■ca ovale, monosperma, con le- 
Icata de une perle, convelli 
l- dall'altra, nominata dattero- 
Coro «eri specìfici. 
Tronca nudo, drillo, cilindrico, ul- 



ne lignifico allentare le redini. 
DAR LE DUE MANI. (Eqait.) 
Termine di cavalleriiia indicante 



jpertu di iceglie, diipoito rircolar- 
ta e formate dalla baie dei picciuoli, 

sussistono per diverti sani dopo 
delle foglie. 

foglie «perle, £WfeÙ< ™pi» 



imputo, io 
il quale di ride 



.1 !„,,', so 



I fiori del dallero tur 
li e dioici, vale a dire, 
ichi ed i fiori femmioe 
individui divertii gli u 
iti d'ai 



:ilin e di 



ivija.edi tecondi hanno tre ovaia 
lami; formano cui eoo li \;u. 
ti oo curu pan nocchia frondoia che 
da una ipitg prolungata e vel- 
lutata. Ai Bori l'emuline succede un fluito 



Digitized 0/ Google 



rampini tulli quelli del Leranle, eh. 
ci vengono per li via dì Minigli»; quel 
di Toniti imo i migliori, perché |iia fa 

hanno uh'uj][i:l[ 111113 |-i Li Ik;|>, si.T.'i jm 
f ro.il, e fìi pmfltH qi ' 



i piT'uui, i 



DAT gì 
ilurno dall'Africa, elle fu poi tlim- 
paln, ci fece egli eoa uic tre il modo di 
cullila» il dulltro r noi parleremo adun- 

1 I riti che COOYWgMO meglio .1 

tur ronli. Ehi mia «offrono puDto per 
il iglio, c rìcicono beni ni mo dnpperlol- 
In, ore pouoon eiierc inni ilio lì Si mol- 
liplicno o dii temi o <lei palloni, che 
"Bicone. 10I [ronca o mila raditi ; la lo- 
ro riproducono dai leni però è crrlii- 
linii, perchè riprodotti da quello modo 
qon eicono dall' infamia che al terio 



Gli Arniii ed ì Peri 



lldalleroai colli™ nell'Indi», in Per 
•il, in Ar.l.b, nell'Africa ttllcntrionale, 
il meiiogiorno della Spagna e nelle 
isole meridionali del Mediterraneo. Se 
se Irovino alcuni piedi in Francia ini- I 



fello della palme. 

f datteri i wicono meglio^ pn 
ctacono fruiti migliori prinoi [. li J riunii [ 



?giini dei piedi maichi per attaccarli 
lopia i regioii dti piedi ruminine : ii dù 

■ ■ ijii ■!' : 1 ■'■ 

: che [Iti e ben proto pollame < 



DAT 
[DODO (re Iorio il 
( ni loro grado di maturila. Pei 



la fono per Enea rompi ulani tute li hi 
p IH di eipwli si iole v cui Stentane 
primo molli, poi acquistano uni comi 
Ilenia analoga ■ quella delle Mitri più 

■pedali maino i fri quelli chi ioni 
piùmaiuii e più turati, i« najprenv 



il loro iciioppu iene di islin per pi 



_jeltali D<1 uni tale operinone, pei 
.:lic smunge l'albero, e troppo frequen 

■ mi ripetuta lo fa perire. 

ITTEBO COMUNE; Mytiha r 
, Linn. ■ 

Dicunii datteri quelle conditeli 



indoli n 



menu velili specie di Lai frolli, ina esse 
■ ono alti'ellaolo Tarlila paragonabili a 
quelle delle nutre prugne : quelli che 
pillami ilnll'Anlca in Europa non Iona 
01 din ariani cu le niluptrali che in me- 
di Arabi non tolo al nutrono de 
fruiti dal .latino, ma • riaprami nnchi 
per dittili uii ecunuBiki le >ii' foglie 
il iuo legno, e le alile parli di quell'al- 
be™ celebra ed iiucreiiaole. La foglie 



DICCO CRETICO. 



ubici 



'nella pianta iegel> ne' luoghi aipe- 
,ri e pclroii dell' isola inducila II 
io lem e tntli nella co mpoiì rione (l-.l- 
elelluaiin di unnico. - ' 

DEBOLE FUSTO ; CWÙ AMtit, 

Quello che li piega facil lui ma min - 
e, o che manca di t ufficimi! furia per 
poteri! da tolo tollenelc diiillo- JJ gel- 
mina ulnuu fin-mina*, officinale. 
DEBOLE POLSO. (Zot/J 

Accompagnato quello da fraquen- 



"debolezza degl: A fi Ji F L [, [. 

Z'. lonomcsiTloa. 



pinolo. Hello corolla di titilla 

■OR caduti li effettua iniiema ni cili- 
croci/ormi, otrero prima del 
mo nelle niwt ed io genc- 
i lahbiait, appare in ella ca- 
i- di prima di questo. Si onerea pari- 
nienli le nn rade cogli itami, coma 
nelle lvbbiatt,e generalmente nelle pilo- 
to a cornilo monopetale, OTVero ■■ cori» 
ri prima degli itimi, comi incetti» nel 
laverò od iti altro piante. 

Foglia (foUum aWwim/, le coda 

Ito, e1Óe'*ne I TeG'Ii"u Z^m"^"^.! 
il fagiani regia). 

Stimma (itigma uVeidlttunJ,n cado 



lo trovami munite di diaci piiliUi, or- ci 



DECANI. (Gìardin.) 

Virielà di pera, 
DECANDRIA -, Dtoandria. (Bai.) 

Parola che parimenti eteri e* l 

neo ha chiamati ti decima dille del 

pinato,, il cui fiora ermafrodita h 
dieci Itami liberi e dittimi: pireiempit 
diaathui, lyèhnii, ruta. (V. sì ile mi t 
Linneo.) 

DECANTAZIONE. (Cairn.) 

Termino chimico indinolo la M 
pataiitme del fluida cho ita sopra u 



glie ovanti di cadila. 11 gelio (moria 
gra), ac. 

DEC IH ARE. (Bcon. rur.e/or.) 

Pollar eia la cima. Si dice anche 
stimar, quioilo il leparano lo tene 
I trifoglio dal [oro aiolo. Per tatto- 



(I formentone. 
DECLINATO (n, 



DECIDUO {ci u. 
(Boti) - 

Se rude unita- 



<) ; CahfX decidali 



nella viola gialla (cheiranthul cheiri) 
e nilla minima pule delle crocifurmi. ci 
CanUa (corolla deciduo), k ade n 



oprimi dalla fsr- do che li ina ei 



a il fallo li piega all' infuori, ili tuo- 



DEFINITO Mi Definite 



n divi bislunghi, eguali, aperti 



Rami lini ed articolati, gettanti 
radici dalla u li colui noi ; /ogJr'e oppi 
i», petiolale, ovali, glabre, «note, dei 



di cinque, e di (re □ 
palali dille pianto i 



l . Cvllivotiont 
Quali piana può vivere in pieni 
terra, ove ai trovi una buona eipc 
tiene. Sa pai de Iti! atlevara in ti 
conviene unirli ad un lalcio, mette 

■air aranciere. — Il terreno dar» 
■ ere Ireico ad ombreggiato. 

Sì moltiplica con molla lollacii 
dine mercè le barbatelle e lo margotte. 

DECUSATUS. r. ■ 

DEDALEA (i 



i dita a'diomhui, re. Fina 
ih miglia dello cor infitta et* il numeri 
nque auna quelli del gene 



DEFLOIUTIO. V. DimonumiTO. ■ 
DEFOGLUZIONE. F. Fatui. . 
DEFORME , u DIFFORME |co- 
iu>lu) i Coralli deforma. . .... 



lo la polipetala, nelle quali il ia 



k multo ireiligliDto, come li enerva nel 



\ 



D E G DEL & g 

qiiett 1 ultimi ai alia, ai apre, e tporge'aajh umcali, ma la dili|<bu dell' uu- 
In ine imboccato™ nel mudo il più ma è più attiri dell» falce dal tempo, 
■dittato per riceiere il bolo, il epale, ni ti Morderemo giammai la bella le 
iuhiM che abbia il punto in cui i mu->lot» data dall' inno rial* Franklin, m 
■coli ooilritlori della laringe non abbia- : un iagagooio dÌTerliaiento di quel enn- 



iiontto il 




UhGRaDAllF 



egriett 



■e i>mm. 



DELETERIO ; Dchlt 



DEGR «DAZIONE, . 
ZIONEDI VALORE 

La miao del lampo degrada i feb- 

manine, la leu bit tu de- ir _ 

Taala, diminuiate il preaio acrirurmi, i quali eitineuone la ti 
Dà. if /fgrìc. a" u 



bri cali dell, 



ratJb PT.MÙ 



cui 1 irtoi bb- 

pre, decennali i celi .(riordina rj, nello 
-alo migliore poeiibila. Par Tenere ci 
mie P occhio del padrone, e qami'ot- 
lia fi più laro» eoa la Ma dna ma. 
, dice il poterò Earioo. 
DEIEZIONE. (ZoejJ _ 



DEL 



DEL 



chiDo il principio in moda diretto, aio Quello genero abbraccia ben più 

che non arrechino la mone die conio- Idi quindici cpecie, delle quali ci gioii 
cu li Tornente, ed a cagione del d ilo rd ine ri cord ire le ceguenli : 
clic opporlano nello twdiio e ncll'ar- DELFINIO AD UN SOL FIORE : 
□ionio delle luminili. D. orientale ,u:,:,t:,m. Flore lingtiari, 

"' l " K "L-lm orifici. 

Qat.Ul cpecie ho [| portamento 
■M ,/,■.'(, „7i ,:..,..,„,, ed il fiore degli 

■ab olio un piede, ramino, 
\ figlie moU 



loro aiione; gii nitri non 
mol lali, o uè indie dianoci, 
Tabulo che je ne fi. 

(lune deleteria, onde induri 
É ben vero che quali lui 
parecchie tracce non e im- 
proprio oliane copro le !up. 



in qualche maniero le ihnpitte dell 
■ano copra le cui cuperficie ci nj 

DELFINA. 

Varietà di prugna e ili fiera. 
DELFINIO i Delphimum. — 1 
Fini- cappuccio ; Piede di lodala. 



fiori picc 



e pnrpu 



Diwor 



1 poi» 



ària triginiet di TAnn 
glia delle ranuncolacee. 

Coro II eri generici. 
Perigonio mnnulillo , a canili 
parli, caluTOlu, Io dmiiane auperio 
terminato ol di collo di uno speroni 
pelali due (uno colo in alcune ipecit 
cimilniente con iiperone alla baia ; e 
scile Ire, dritte, rara Tolte uni. 



e piedi ..figli* 
a ci ni e lineari ; 
icinie più lar- 



edel roedeciino color. 



glie palmate, moliiBde, u 



DELFINIO AMERICANO. 

G,raUeri .pccigei. . 
Quella cpecie rwonrijlii mollo 



DEL 

al delfinio elevato; a' è diverta luto p(r 
In 1UD alitila, la quii» i di ielle ad 
olio piedi, e per le me foglie che 
«etdi e glabre i i^ori pure tono 
beh" «turni, un poco più ori™ ; pela- 
lo jopero, biuno. 



DELF1MO AZZURRO. 



DEI, 

DELFINIO DI CAMPO ; D. coma- 
iUa, Litui. — -Volj. Consolida rtale ■ 
Più d: lodala salvatici! ■ Fior cappuc- 



Cauto rillt. i/ogtU « 
io iipign, dì un a nutro 
occhio; pitali peloiitiiroi 



la Carolina. 

DELF1MO DEI GIARDINI ; Di 
ajata. Lina. — Volg. Pie di lada 
dei giardini; Calcai riffa ; Fior ca. 
puccia ; Bigaligo ; Spaiiacampagm 



Card. 



:ri specifici. 
0 a cioquepi. 



guarnite e leriointli. 

Varietà. 

A fiori doppi di tutte 
eaule allo. 

A fiori doppi di lana 

Sembra, tacendo Lame 
il delfioiu di due colori aia un 



e tardi al di fuor! 



il cault lemplice (di rumi diiergent 



Dimora. 

Si crede originaria dell' Or ienle, . 
"ia il è nalora liimla in alcuni diilratli^neco, Fittami. 
.11 Europa, 



ut lilla , 



Itila 



:opia In la biadi, fiorisce in maggio 
-d in giugno. 

DELFINIO ELEVATO ; D. man- 
unum, DeeBnd. — Yolg. , Calcatrippa 
tinaia. 

Caratteri specifici. ^ 
i en le i empiici^ priori | faglU peiio- 



lir Alpi nella Slittai, e Goriic- in 
«ti». 

DELFINIO INTERMEDIO ( Inicr- 
itdiam, è? Ailon. 

Caratteri tpteifici- 
Tiene il melilo tra le ipecle D. 



if.de ed in 



• liei 



e pelali 



Ila SI «in, fio ri ice in loglio. 
DELFINIO STAF1SAGRIA; Erba • 

da pidocchi Volg. Sta/alarla, S 



glabri, m4Ì ; pciioli pelati \ fiori lui 



«ella Europa meridionale. Fiorii» 
.{.[il. ed .50.10. 

DELFINIO STRANIERO ; D. a 



Cerile 

foglie inferiori divite in Ite-pirli incile. 
■ lacinie bitlonghe ed alti». ; le ope- 
rimi «empiici, lineari, apponiate ; fio, 
turchini, pedini colali in itpiga lui. 

due, di rado ir. 




■ Ululino od in (ebbr»jo. 

Il delfinio dei giardini otre colle 
«ni ■ £1., a bordare, o piccoli celli, 



"«'giardini, coi) ben nreii 



DELIQUESCENZA (Chi*,. m jJ 
I Chimici durino quitto non» ■ 
uelli ficolja puuodota da ceni corpi 



i Greci. Il pioppo fpapulai migra). 



la aprile e maggio fiori in corimbo, 
ram pani farmi , bianchi, temi odore, 
liceali ci Bi«HarI. 

Vuoti un terreno da trichr, ed 

i tramontana. Si moltiplica coi sirni e 
ioli* margone. 
DF.NTAGRA (Zvoj.) 

DENTARIA. * ° perC " °' ™ ' 



©EH TITO. ^.Biijuao. 
DENTATO MAGGIO RL DELLA 
SPALLA. r.CiBT<co-CD>To.iun>L»>. 



re l'ibride dei due praaedenli 



la mascella lupe- ginn, 
ne oflìoon olio: 
darti Maini, ed 



AXITA; «Bmiago. 
ianlacheiervead abbellì. 
! le linfe, opparlieno ella 
ili"; iìcil.1 ptniimiiria mtmginia di 
Linneo, ed alla famiglia delle pionibag- 



prende qu e: 
la daga» 



-smini, che nella inaiceli! luperit 
no separali dagli inciiiii, e nella infe- 
riore dai molari s ha poi lei molati 



rtuppj, vale a dire, cha ne hanno ut 
[■ii'i [lictuln ili .ìiclro: non hanno e> 
tarmi demo untino, mu ilieci molari io- 



li nque denti, irlo 3 
orme, quinrju 



lo di ai 



da' loro Coti, a per gli uii 

DENTELLI RI A EUROPEA; fi 
Europea ; Crtpantlla; Erba di Soni' 

CW. gli uni rilll, gli illri in gran 

ie al terne, in le re, abbracciami il fililo, 
arie al di lotlo e al di lupra dei taro 

Igio ; fiori azzurrognoli, o purpurei, 
Hill, e rat cu Ili in maiielli alla som- 
mila dai [ami. 

'ianli perenne, originili* dell'Eu- 
leridionile, e Boreulo di sciita. 



ITÌluppindo la frulli fi catione. 

Pianta fruticoia e perenne 
g maria dello India Orio. Unii, fu 
in vari lampi, e sempre velilo. 

DENTE L LA MA Z£iLAMCA ( P. 

Canfori tpicifici. 
Cauli ridi, minuti, liristi, di > 
.tri. mmmu/aglU paioli la, a-f4« 



O.iiìn.ri» dell' America meri* 
mia; a tempra iarda, « Boriica di 1 
giro > a so ilo. 

Coltwationt. 

La Europea ì Ai piena terra, pi 
che abbia una calda elposiiiona, le ali 
di iluficalda .il terra dlTe enere baa 



Li D. caropta Tiene collocata 
alla pi ima fila dai ra.cchiom nei giardi- 
ni paeiiltt, ove produce un vagi> effetto 



DENTELLATO. ffiofj 

C di blu a li co si qualunque parla dio. 
abbia dai danti, ma paro piccoli a Gai 
reta ti natalità alla parla dentata. (£'«- 
-,ta dtnl'culalej e la MaiilLaggine (Imj- 
•Sag» farfara), hanun lo faglia din- 



DEN TUOI DEI. (Boi) 



DENUDATO g SNUDATO (ne 

■(Bot) 



Fior dtaudatui. 



di Foglie, la quali poi 



DEPRESSIONE. fZmojJ 

Si die. delle ferita dot crai 
quali I' olio a fratturato e api 
:ntro Tono le ma dogi, 



dep 

DEPRESSORIO. (Zooj.) 

È il nume d' Uno lUoruenlu ci 
lerte là abbuiale 11 meninge dopo li ri 
■jpcroiiuoe do] lupina. 
DEPURAZIONE. (Chìm. taaj.J 

fe lo iluiD carne ckiarificca.wn 
DERIVAZIONE. (Zooj.) 
In m t.Ucini intendili un gi 
li fe prendere (gli umori eh* 



ini 1 quello de' iigelibili. Il 
■ iitemi di coi li tritili fa denominala 
il Fe'ufO >n genero, e lettolo, ■ Molala 
io iccuado lo direno iperia dì animali. 

Ilini più o mena lunghi e più o 
folli, ipotii >opra tulli l' abito- 
dine dei corpi, imoria in gran parlo 



DE fi MESTE. F. H.iaimu. 
DEH MI DE, DERMA, HEMBIUHA 
SIEROSA. 



i ripararlo dai rigori dell 



lulu cui reticolo njucoio. (F. Diano- ; 

DE RUOLO GIÀ. (Xtioj.J 
E' quel rimo della sorcoìogisk chi 
Irjlla dogli integumenti generili, i quali 
coprono latte le pani componenti il 
•Ulema mweolir animile. Catelli inte- 
gumenti, dice Le fley nelle ma Ini 



chiamili tpidirmidi, perciocché rimi» 



toghe alle toro riipetlive litnaiiuni o 
cu Oli. 

SI' integumenti giucca 
li wtlo la denotoinaiione 
nelle o di tuie, ideitinitia 
la I* mpe, fiele ulema dei 
riesporti da no, liiuraa pi 

B*. tJtri,., n- 



iffre rerum iso libi liti apparento, o 
erre in gran porle ai medeiiuii nii chi 
1 liitema peloio. Eitendo contigua o 

inmeroie in alcuno ipecie eh* in alice, 
ri particnlaro, lembra che 
ingroiundoii nel priuci- 



mm=mm 
mimmi 




m 



■SUI 



queiiì aliimi animili. ip]:incnolo B ieo.(Yed. Intimine liutai. 

Diaatnmendo «■ in compleMO le di [Ami. camp.) 
proprie!* Tilili del Miteni» pelo» « di Del letsuto reticolare Mlta-lpiJtrmUto. 



V ono l' epidermide e li dermide; ma sper- 
però piò parli cola ruteni e ali» h- 
i che al]> priori dì queste due por- 




nodiÉca* 



prediale proprielì fi 

porli delle me urie «ipamioni, lopro 
alcune parli interne dei enrpi animili, 
dì Inugn ari alenile ouerraiioni, aopro 
le quali Don inno perfettamente con- 
cordi i pareri degli anatomici moderni. 
Diremo ciò non pennuto, ebe calcata 
membrana, ripianando», in tutta la ti: 

rali alterna, ai alio ri glia in alcune, a li 



n enrpn intaglile dì quella atei» 

Sebbene però, mediente l' i.peiio- 
n* oculare ed anche l 1 arte non ii par- 
idi pulititi ed evidenti deter* 



li al (ri pirlieolari aperimenli, e 
■logia di non pochi fenomeni riinl- 
tioli da quali, come pure dille lun- 
' degli in legamenti generali, ilabi- 
1.1 prore indobiute dall' eiiile Dia 
ha su- dell' indicala capmiioue, e danno luo- 
del go a fan da li «iota probabili!!, onde con- 



soni operate da agenti direni aopia la 
membrana mneoaa lotlopoata. 

h* epidermide ai propaga inoltre, 

■ori' ■ mila P»""' interne «ella mag- 
gior parie della riirere cata, ma di 
quelle ine eapantioni particolari, e del- 
ta madl6eailgni che praiailaao in el- 



itomoii; e da ilfTalli intralcia- 



eli, non luki rapporto alle ditene spe- 
cie, ma ancori agli inditidui dalla ile>- 
sa r.iniipll.i, irabiliice un carature in- 
delebile e manifesto, più cullante perù 



n che ili quella del Manto re ti coltri 
nei qundrupe- interposto, ne dovrebbe per una nilu- 



menlc nio.iinral 



I quegli a ddu me- 



lili) da quelli multanti; le quali 
b tanto nella imo qumlu nelle al 
tannu soggette a niolliuimc inu- 



le colorile, questa qmnbis 
iole ò quello clic della aie 



paci di cangiare li natura dei solidi co- 
loriti, non producono elle pitcolinìme 
..'ti alteraiioni lopra il colore di dello siste- 



"Ignizod ti/ Google 



..» una 




■MB 

HIBBÌé 



D K a mi 

'«i|ile™ della fuoaioni particolari 6 
- degli attribuii ineciGei di quei ti nt\ il- 



printipale pi" addentalo a più speli 
dalla darmide chiamila inoltre da o 
cani anatomici corion dtrmoiàt. Dell 
e quello il qnsle più portico larroenl 
determina le proprietà Eliche dell' in- 
gioerò ìn,e S um. n l.le in genera • ■ 
r tatenJibiliU e I' ela.ticiti. II te 
rimane incaricalo della circolai! 

ont'enn dal primo. Il terio Utm, 



lire V immani ite dei Corallini I 

r'aicita dell'inumili munirò di Itami 
i pi unni il ili te ma pel oio, quelle 
letima iettami dermoide, li IroT» 

di piccoli ni mi ipirsgli in qualche 



avanti ai 
do ad In 



ard.t il 



- dagli 



rrcoli circola- 
torie «rie particole ipane e principi 
eOililotiri del fluido almoifcr" 
quarto iene alla teeriaiono ed > 
tmratiane di un liquido partii 



pel.. 



nrp«r- 



do io cani gnita alle funiioni del dite- 
mi palo» ed epidernoida ; T ollimi 
in fine, oaaia il nérren papillare, ilabi- 
Kice quél grado di lemibilità tinto ne- 
eeueria elle precitate inperfiele da'ior- 
pi animati continuamente in rapporto 
cagli oggetti «terni, e direllitnenle «I- 
lonnilì alle imprendili ed al contatto 
degli agenti decollanti, i quali lopra la 
ciiitinia di quelli eiercitano nni lrte> 



irò più vulumiimii, i>, pir dir meglio, 
paniiona dermoidi! le, per quindi Co- 
nni Id tenuto reticolar* tbicdIois e 
.pillare, corriipondente « coperto dal' 
membrana ipidernmide ; mentre il- 
i farei lini servono all' natiti dei no- 
ve! per la formaaid- 
eiiuta dall' ardii nra 
si in lo reticela re. 

Molle aaretibero ancoro le o»er- 
nl da ferii intorno alla aoilenta 

particola» ed alla c dui potili on e orga- 

involucro dermoide coom- 

:to i larj rapporti della ira 
nature, delle aue piegeture, delle tua 
* ne 0 corruga [ioni, delle Ine proda- 
li, ed in lumina de'ltioi ali 0 delle 



..! PER 

Brìi* ordini) naturale e proprio dell'.. 
ganitiaiìone teo.iliii animile devou 



dell» primi, che fr. le collole del ie«u. 
la di «fi *' I» 11 » M'Hono cuoi unica i io - 



per neceiiila ricefere c ciiealics più ni diretto. Simili inEllrpiinni derinnti 
di rei tiratoi* le imprenìuni e I' elione de.Uo ititu «turile ti munrlna mano 
degli igeali «temi capaci di dolermi- frequenti nelleapecie monoCilangi,td in 
□ire con modi repellili le funtioni af- quelle telrifalingi irregolari, meo ire te- 



ndile egli argini , de' qual 
porli io lego meni eli tono in uno r 
■ il quel manieri ì primìiirì collodi, 
the i inuiìifirnlori dcllf impreliloni 
ricorono a degli cileni elle di qu 
multano. 

Quantunque 1' iipenona qci 
delle cellule; ritoltomi e formale . 
imruIcuDDeolo dell» fibre con) por 

io qualche modo leparale le one i 
olire, tiene ciò non per Ilota h: 
to m u nicni ooi immilliate , partii 
ri a generili proprie non ilio 

tenuto celluluto tulio-dermoide, _ 

ancora di tulio quello »pirio e cooli- lo, nelle • 
imo in tulle le oltre parli ti 

animali. Di tali comunica aloni a ... ... - ... 

un esempio nei modo meccanico orlili- pi mimali; 



siale u 



o liei micallaj, per gunnare I 



.erfici.li 



1 llli delle regione toracica cidi 
come pure nella parie anteriori 
race ud in quelle I iterili del ci 
Egli è incora nel tesiulu 
ao tallo-dermoide che li formi 
le' infiltra.!™ g.ac.10, o toc 



uouo più di leieole, ed anche più 
vilmente negli animali di falangi, in cui 
lodceia a la rciiiteon delle fibre 
emen lari, e per co ni ego enei dn'imj 
nuli di quelle formali odo corriipnn- 



: coi [imilìcaiioqi 
coti dire airinDni- 



nern» di lutti i c n t- 

. I quel!' litro einema 

parimente (uperSciale derno , unii 
" otiorbenle, cottiluiic» in gran porte 
. origino delle tene, ovrero (in di quel- 
la ipecie di vali de.linaii oaU' nedine 
ila n ricondurre dalie eirconfereu- 
jenlro un liquido iinguìgna con,- 
di urie i oliarne più o meno ani- 
mate, e più 0 meno eterogenee irr- 
ite nelle correnti cireolaturìe col 
di quell'ultimo lucciolo lupec 

In iliro ■Silima. ugualmente cù> 
i (parta nelle Iti- 



li QQ. perù t più luanifeita intlo il taf- 
luto edipo-cellotoin lotto- dermoide.. 



„[ttriEÌone dei miteriili d«». 

tetie putì ; mentre dilla maliiplioMbfi' 
me dieiùoni de'nenei Gì t menu, liei» 



dianlc ]• quali li Merci la un la lentihili- 
» ini ninnile, il Millo (guaite J c | tallo ed i 
rapporti cogli agenti altrui circolanti 
In quaslo uri d, s l' ia.egu- 
menti generali, tengono questi indirsi: 
.olirono,» inno iridivi elle notino,.! 
-la liluation», all' nrditura, all' organica 
cu «polii ione ai] alla proprie!* vitali 
«tilt Torit parli 

gii itili toltali mi paiticul 



tenuti» >di pò -e olln Imo li ai 
o minore abbondarne, o 
> quella dulia > ai lenii o] 



pachìdermidi, ed in 
■ air del la Ito, 0, per 
■abilita mpecEcialo ii 



DERMOTOMIA. fZaaj.) 



parola, eiprimendo eoo termini I 
tulle le ditene parti eh* la compongo- 
no (i). Di quanta teapoTlMU liei 



DBS io» 
WriM, t oiuiim. par no prinol- 
p ni ole, te ducriiioni delle pianta, lo 
air e vide un il lig. fi. Q. fa 
tea», il quale dice, ihc la bolini- 



r al confionttr lem laa 



les derrit (i). - Se*. 



ondo a to.o nei 
r* ntgligontmn k 



diede t'idea in 



li ri. 



le fondir li dere 
in- «alla deferiti***. Quindi egli o" in- 
egnaebe, prunelle l'eipoiiiione dei 
melico e Ipeciflco della pianta, 
: incominci.,, dell'indicare M 
erba, inffrulicr, frntlce, o ol- 
quile tlieiu etia eruca, e qui- 
nto paeie naiurale. In leguilo 
jnno deliri me con ordine tulle 

iterili*, qui dticrilial onori ejni- 

Lin. HE Bel. par, j56, 
, . Le Bolaniur mi» Maitre di J. J. 

terminii tintimi irlii, >i inffitieo- 
pirlei depingat lecundviD nume- 
rimi, ftira*. pHverlivtm, lUrnm. 

Li», I. t, ptg. •*}■ 



eoi pillili o, pericarpio 



te p»li delta piin 
li radice cproKf 
nmì; calli foglie. 
l' infiora 

« S li .f 
■emi. Se 
delle tuddelte pi 



macini*. Coi! ultimo e gli uro l' indi- 
ore il numero, la litustione, direiiuno 
connenione, figura e proporiione d 



DES 

coppo lunga (i). Emi troppo 
re quando li ornine li r <> ili Bu- 
lle uni attribuii ti temi ali di una 



ni.li, come, per «empio, le itipn- 
le, le brattee, la gianduia, i peli e aleni- 
li (■)• Par lo contrario la dcicriaiani 
■ara troppo lunga quando con prolie- 

nteiie, le quali poxano andar aoggel- 
■ a notabili variaiioni [SI. Si detoni. 



principali, col m 



Fortumi» di derma ione. 



te dal le(fo glie eompoilr 

Dito». ' 

Lembo od urlo. 



<■) Deteriplm juilo 
ne, ™ Iridai 



Peduncoli prilflarj, iecondorj, lino li pedicelli. 
C.lice (comune ie eiiile) : — proprio o peiiioto. 

Tubo — gola — «perLu.ni. 

Lembo — labbri — lobi. 

Foglie Ile, 0 iquame, o tegmen li. 
fRiuellacolo comune it Clìtle). 
Caretta. 

Tubo zz gole — apertura. 
Lembu — [jbbri — lobi. 



Fila memo. 
Anier», 




Pulilto, 



Orario. 




. (Parli fiorili periiitenli.} 



Val.ol.. 
Conce mera rioni. 
Trameni, gami -trameni. 
Columella. 



Cordone ombelicila. 



Oobelico o ilo. 
Arili». 

Tonaca propria (lena). 




i 



™ magiare mimlà degli ««rotici 
ninore .lei emulici. 
DUDUGLOSSÀTO. (T,rap) 



IJUIUIICINO. (Tcrep.) 



lo baita p>r renderla meno 
A CARTAMO, (Terop.) 



volalo e polpa di bietole. 

D1ACATT0LIC0NE. (Tcrap.) 
E ni Itln dato ad un eleltliaria com- 
pone, di malli ingredienti, che un tem- 
po ti crede™ idoneo a toltele malattie. 

DIÀCIDONITI. (Tcrap.) 



UIACN1CO. (Tcrap-J 
Antico farmaco, aven 



DIACOPHEGU. (Tcrap.) 

della milzadelle li formava con isler- 



niACORO. ( Tcrap.) 



cni io gradi ente principale è I* acoro 
DIACRANIANA. (Zeoj.) 

Alcuni anatomici hanno dato ine 



DIACRIS1. (Zvoj.) 



DIADELFIA i Ditidphì*. /Boi., 
Parola du i»An da di» ri 
irtche, Ir quali iianiucano diit/r-flic: 
Con quello nome liane da Linneo i 
«inula XVII cut» del ■uo lille, 

piarne a Coi! (rrosfiodi^i, ma [ino en 
• lami Rimiti coi Imo Cljojfnu in d 

MI, pop.gl.wH, d, tourK&rt, 
IttroptUlU irregolari d, Riti*,, U 
K «m,-o,e.r, *.*,, uu Lu.. n Buol( 



ire ch'elee cornioli a me Die dai pori 
liitla la periferia dejT inleruiuCDli. 
DIAFRAMMA, FI1ENE, IP0ZO- 
MA. ELEVATORE DELLE COSTE. 



a Tarn 

fruiti deli* filma, malta pu 
DIA FILATI CQ. fZùoj.j 

Uno dei legamenti di 
liana del ginocchio. 
DIAFORESI. (Zooj.J 



DIAFUAlllIATICO. fZtèjJ 

Addiellim che si ili ad alcuni 



Digilizod by Google 



(Ida, (Vtà. Gunnw,) Il linlomo i 
loggelto il cavallo più di qualunque 



DIAFTOHA. j'Zocj.J 



D1AFTOMCO. fZoD/J 
Vocabolo indicante quella a. 
io eh* in pò Iri ducono la parie ole li 



DIAGNOSI. (Zeej.) 



italo preienlc di una mala Ilio. 
DSAGONTEA. V. Starili 
DIÀGEUDIO. 



DIALISI. tZooj.) 
DIALO. (TtropJ 



DIALOÈ. (Terap.) 
Dicali di qua 1 lima* 
e T aloè. 



DIALTEA. (Ttrap.) 

Unguento formalo colla maci lag- 
na della radice di allea, e con quilla 

DIAMETRO. (Zea}.) 



DIAMORO. (Tcrop.) 

DIAMUSCO. (Tirnp.J 

Compoiixione Ionica di cui il n 
hio e la Li.sc. 
DIA il AK CASSIO. IZooj.) 

embio ntlla ma limaiione nalnr 
.tenui., con Tioleou. 
DIANDRI A ; Diandria. (Bai.) 
Parola derivarne da due t 
reche, che .ieniEcano rfB»^>«^ 



Pian» mollo Vagì, e che □ 



Cora «tri generici. 
Calice ditiio in lei parli, eguale 
A «parlo; Ite diriiioni intere, alterna ; 
fon» lei, con filamenti intronali alla 
laminiti ; tii'/o uno) nùnna uno ; iucca 



Cantieri specifici. 

dicci, dì grondEiia media, in panane- 

Dimora e finitura. 

I r.ilii: i]] ii;nnli, 'Idi' Uah di Francia e 
di Borbune : Borente ia «gatta. 

CoUkeiùm. 
Qne.t, pianti di .Ini. (operai, 
l,a il parlamenta «d il fogliai della 

rfurjieUa ricerca una buona (erra ce 

I*. Le è necci lari a del ci Iure, accio 
pan. far progrcui «fiorirà. P« qu 

pò.. ,™, .« anche in qu«"^ì.i 

DUNTA. r „ 

DIAKTO. j ^' <" nu »* ! '"- 

DIANUCO. (Tcrop.) 

Quali» di toh formilo cai 
•li noci tardi e con micie. 

DIAPALMA. (Tcrap.) 

DI AP ASMA. (Zooj.) 



DIAPENSIA LAPPONICA, Lini 

:ome i HdaX 

DIAFIESl. (Zoo/.) 

Jppocrate ti acni di quatto i 
.•obolo per d 01 ignare la mppuration. 
o «alo di malanni di un meri su. 

DIAPIET1CI. (Zooj.) 

DIAPLASI, (Zooj.) 

DIAPNE. (Zooj.) 

Fu eoa) dallo P orinare tu 

DIAPNOICO. (Zooj.) 



DIA PRUNO. (Tirap.j 

Estuario formala di progne 
DIABOMATICO. (Ttrop.) 



D1ARTRODIALE. (Zooj.) 



profumi ,„1 io altra G uUa. 

DIAPEDE61. (Zooj.) 

Indica lu ipruiiarc o ilillara che 



nnudino ed oltrineenle. 



D I A 

DUSBBESTU (T,rap) 

Elei Unno più liuto, di cui il ir- ni 
I ■ hprma la I i il 
DÌASBN1. , //. , 

hleuuario moli» purgali™ 



i) 1 1: . i 9 

e l' ilio olona no di qiu-Mu da- 



nUMJSTIi;». (?.<«•/) 



DIASTASI. (Zoo).) 



ili, o. 1 



DIATRIONPIPEREONE ^Vrop J 
Conlposiiinne medicinale, in cui 
Inno little Ire leipecie di pepo; «jot 

DIAZOSTEHO. (Zooj) 



Inoliane naturale. 

DIASTOLE. (Zooj.) 

Tuubulo indicante In dililaiiu- 



•lelle medesima nel meccaniimu della 

DIA5TREMMA. (Zooj.) 

Intendati un vi, io •rienulo nel- 

DH SU FURO. (Terap). 

in mi inira il .olio. ^ 

DIATECOLITO. (Terap.) 

Medicamenti) nella cui compuii- 

liana entra la pietra giudaica. 
DIATERETICA PROFILATICA. 




da bruciare, di far nella- 
- Idlcbi di .«I» ; 
lealisti ti ci ni, tagliare i 
lo liepi, uccidere e ulare 
radere le dìnuk, le oche, 
« Il min tini meni» dei 
o, no geli 



li più al 



de Domballe 
'(Calendario del buon coltivatore), do- 
ra onere uno delle cure principali del 
coltivatore durante lullir 1' interno ■ 
Nel umpo dello pioggia u iciojlimenlo 



i alla egual mndn demmi governare le terrò 



D1C 
(gi ornare io pi» alci 
e. ( Fedi Taono d 



ri te tli cai rotule meglio che non lo 
(tribberò ic fonerò iwliti o Iroppo al- 
lontanali. (Fedi Sainiinm, ) 

Per gli Mnn limiti nei luoghi 



D1C J3i 
•ilo mila stesso piede fiori maschi e fiori 
" - femmìnei, coi li lui ina oo la XXI daue 
tc-a) del sistema di Linneo. Per 



DICOCCi, BACCA, CASELLA; 
seca, copiala, dicocca. (Boi.) 

Quella chi constano di due pie- 
li tubercoli, i quali chiamane) cocchi, 

ma. La bacca del gelsomino, e la ca- 
rmi iella della mercoreUa e del galtio, ce 
ne lomminiilrann degli esempi. Del nu- 
mero pai dei piccioli cocchi, di cui 
tiene composto il pericarpio, prende il 
coma di tricocco, quadricocco, ec. (F. 

DICOHDBU. 



che coi cani il 
cui il Molo è 



di taglio 



;i r«ib c 



ira) ; PUvUl dicli- 
na. (Boi.} 

La perula didimi» viene [ormati 
da due tocì greche, che esprimono due 
letti o camere. Con limile nome per- 
tanto vengono chiamale tolte quelle quello delle 
piante, le quali portano gli orgai* 
due ■ cui, itami cioè e pinilli, i Ec 
parati e diilinli, siano usi sopra i 
daiao piede, come nelle iucche, 
ro sopra individui separati, come 



leni giardini. Nelle stufe dell' Orto di 
'adova vedemmo la D. argentea, Willd. 

DICOTILEDONI f> isan) ; Phnlac 
Ucoliltdonci. (Bai.) 

Bicorni quelle che hanno ì lotti 
ami muniti di due cotiledoni. (Fedì 



Io aETatlo diverto da 
ioliledonì. (V. Osier- 
XXXII nel Dizionario elemrn- 
lara di Botanica alla parola fallo.) 

Net tronchi delle piante dicotile- 
doni ai riscontrano cinque parti: l.° 
l' epidermide o cuticola ; a." l' inrilup- 
po cellulare) 3." gli aitali corticali u 
Le piarne didime, che portino coitecela propriamente della ; .4° 
,6 



lai DIC 

legno ; 5." [> midolla. (F. lulte quelli 
parole). Nelle piante Olouucoliledun 

ne mididla"^^^, ne legno, ni corteo, 
eia. (V. Ouervatione suddetti, si Ditio 
norio cit.J. Inoltro 1: piani: dicci ile do 

.Ielle luto foglie, a differenti di quelli 
delle di eoli leduni, iono diritti e para 
felli, e ri conno ed unire io Ita mg nell. 
loro direnila . Quelle itene foglii 

e»e sono vaganti o nìnteno nbbrac 
tinnii il fono. I fiori finalmente delti 



imperocché in crucile l'uria o l'olire 
di quelle pirli Irorasi mancante. 

DICOTOMO FORCUTO « FOB- 
CELLUTO (Fasto) ; Coni» diehotr 
mus. (Boi.) 
Quelli ' 



■Uà < 



■ li .:i,i,l, ;rs 



rebberu il nome ,;i i, {;.,!.,;;, (inrì:.il:i- 
nì}. Il fuiia della marta di a. Giuiep 

lalpa (catalpa trifoliataj, ec. ce ai 
fornii cono degli «empi. 

Diccii pure ombrella dicotomofam- 
l'tlla dichotoma), le i tuoi pedancol 
prima di purtiri i Dori li dividono due 
volle, carne in parecchi lilimali. 
DICROTO. (Zooj.) 

_ Qualità di palio in cut l'arteria ft 

ballale, legnile puicia di una pulia 
liane languida o lenti. 



I) I lì 

DIMMF. u GEMELLE |imn); 
i[eroe dìdymac. (Boi.) 

Se riluttano da due antere o glo- 
ilti congiunti, od uniti I" uno coli' el- 
o, ma però diitinti da uni leggiera 



Catella (captala dìdyma), le.ie- 
i formala dilla riunione di due cu- 

Ovario (avariala didymam), quel- 

, tastai™? orerò" (ter™. 
..(re;, Il mercorcll. («erariali, „«- 

DIDINAM1 A < Didyoamia. (Boi.) 



n Touraeforl, c.l in legnilo itagli otiti 
olauici, collocali tra i monopetali Ir- 
sgolati. La didjonmia viene da Linneo 



mascherate, che hanno i loro lenii rin- 
iti un pericarpio, come nella di- 
gitala (digllalii purpurea), nella »ero- 
fularia ( scrophtdaria nodosa)^ nella 
basta di leone (anlirrb 'mvm majvs), ec. 



D ID 

D1DINAMICO (noni); /Voi didy- 
namicus. (Bai.). 

Quella i cui .lami jonu .lidi nu- 
mi ci. (V. Dummo d Dramma 



irregolare, due (uno più lunghi degli 
nini .lue. (F. Drammi.» 

DIEC1E (piuth). r.Dwicnr.. 

DIEMATO. (Terap) 



Di Eli ESI. (Zooj.) 

Inleudonii quelle opereiìnni 
rur e icho, aventi per iacopo di di» 
le porti che per vilio con 8 enilD o. 
cidentale inno contro n.iura unii. 
DIE n ETICO. (Zooj.} 

lenii [no gli agcnlì mecc anici o chi 
che hanno lo proprietà di divider. 

le P p»nl. 

D IERI' ILLA. (Gìardm) 
Arbusto del genere dei capri 
Sì inol fare un genere partii 



cuni giardini paeiiiii, naia che già 
rò molto licerci lo, dappoiché mane 
bellezll. Si propago quali eiduii 



DIE ,,5 
DIETA, (l s ; c ,,c vUrmarFa.) 
De/Uhi**. 
La parola diala decita dal grern 
afta, cho i Latini hinno Iradottn pel- 
maniera del 



emione del lignificato che compOT 

imo d" igiene. Qual e, in fatto, foj 
getto di quella pirte della medici»: 



i, modifica 

■ furali ? E quei 



i. Secondo lo 
dottore Ro,u. 



■nix 



Wide- 



tic olo di «ti net Diti e no rio di medici i 
1 853 (Bechel gioirne.) Nella medicina 
( propriamente delta ) li dìilingue la 
dirla animale, la urge/aie, la lattea, 
iole a dire, V ino alimentare eicluiiTo 
ilanio animali, di vegetabili, o 
le. V ino di ciò che noi chia- 



, non merita un articolo ipeciale. 



Nui non comprenderemo, con ffo- 
jfon, lotto il noma di dilla, il governo 
alimentare lulto intero applicalo lecnn- 
do le circo «onta : apetla all'articolo tto- 
inam (-«il; quello vocabolo) il par- 
lare dell* raluti degli alimenti proprj 
alle ipccie domeniche cbc li ricevono, 
Iridare della loro dii tributici! e, dei lu- 
tici cooiideriimo la dieta, eiccom e 
il governo eli mentire, ani a indichiamo 
l'allineata degli alimenti nella malattia. 



aere feconda d'im- 



Gro^fer affidava al Ottavo Dizionario 
di Agricoltura, che or li pubblica a Pa- 
rigi aotto la direeione del chi stillino 
Fivicn {Tom. Vili, pig. Sa.». 
Contidtraiiuni fisiologiche sutTasti- 
Btna nelle specie domestichi. 
Kcm bavvi tavalb ab bue tano, 
che. reiister polis ad un' sjitilutl alli- 
nealo più di cinque • lei giorni, 



. verde 



bori, eui iiaorbao» (Tinto ali- 
:u eoa grande rapidità e quasi lem- 
fu rli "mente; inno obbligali di 
i pi a re, perseguitare, cuoi Imi t ere la loro 
' ; accade laro dì cercarla tango 



ungili intervalli fra un puro 
iecondo il loro modo di alE- 
., gli erbivori inno dolci « 



trainare ed il rarnw.ro affé- 
reieniano sullo due Mpttti bea 
„ Il primo ì tritio, «bbattato, 



facoltà è Hata ritmala agli erbivori ai 
è inutile, dappoiché, leeoudo la 
itrutluri, eglino inno nudrili di 



DIE 

erbe freiche che oltrtpaiiino il filtra 
paco lempo dopa la loro ingeritine, li 



il entri 1' eibiroro, ridono =1 medesi- 
mi sialo. rtlM alla lunga, ed alcune 
'olle per eempte, magro, debole e H- 
etudinarin. Le diipuiiiioni • la ta- 
ccili degli orge dì diieilìri preiio gli 
ni alili che Tito no di cime, come quel- 
i che li nudriitono di loilaiue Tegeta- 



rnaci, ed i quali non tono eha ririjon 
lìouirnli esofagei, o serbalo j d' alimenti 
ivtdi Romani ohe), gl' mte.tiui, nel bue 
hanno uno lunghetti eenlitre eolie pii 
considerabile che quella del corpo del. 



DIB ii5 
i motto pio lungo di quello del 
cinghiale; quello del bufalo, virente , 
"alo lami-ielt-aggìo, à più cario di 
del noitro laro, Ciò non bea- 1 
■erra» ancora, telali «meni e ilu> 
ti inlcilinale, grandi diffctenie 




1e nndrilo di carila a aoggetlo ■ lunghi 
e frequenti a«ioenie, ha gli inltilinl 
più corti del gallo doranti», ed 



gonali con quelli che ri vana, al lo 

di dorati licheni. La differenti roede- 

■ ltr< famiglie. Il canale inleiliuate 



quali loggiornano lungo tempo nelle 

la paglia poco loitamio», o dei grani, 
ama l'ai tua c 1' uno, ì quali eoneen- 
odo dubÌ bano ai puledri di prima 
eia, aliando la curpoHIura, e reuri- 
o gli organi delle digestione; e 
prevenendo cosi quella ignobile eorpn- 



qu ani ili di alimenti. Alcuni buoi moii- 



Conieguemt dlt Ittiche dilli con- 
sidtrauoni precedenti. 
Merce la ilrnltun dei laro organi 
digeiliei, gli erbiroii maiali, qualunque 
' loro •Bellone per numerila di 
cadono facilmente nelV adi- 
. vedono (specialmente il ca- 
vallo ) cercar da mangiare, benché af- 



do. Egli è perciò che a qneit 
fa d'unpu accordare degli alimenti, te 
non nei casi A' indigestione oisolota e 
grave, li certo nelle adesioni gailriche. 



DIE 



Par 

remo ibi percorrere i quadri patolo- 
gici, limilaodoci a far omhiiii clic, 
qoeliiaq uà la malattia da coi gli 

failaD" finitali liolura. d' iouJninie 
ri grao pericola d< andai 




lira il titolo d'alini telare. SÌ do al ca 
Tallo qutiia beianda alinea lare, aneli 

una preleia fusione Ai rthuo — , idei» pit 
ila la qaale ett «cremenri ilccli :ii:j:i.il 
del canili» in particolare, (li ammalano i 



D I E 

con accio od acido aol 



le in maniera da dama h. 
-e Libbre ed anche cinque 
li dì peno; ma allora tiene 

e dell 1 acqua bianca, la be- 
vanda dietetica la più mata in Inghil- 
terra è il residuo dtttono .- con che ai 
..«ode, ora il rt.idno della fabbrica- 
tone delle birra, ora il malo non iol- 
iopolto alla fermcntaaione, u non in- 
teramente fermentato, la ogni caio, 

:qua, par darla liquida al beili a me, e 



Le bevanda ioud per le beilia bo- 
ne le pavoni Auletiche troppo po- 
i usale. Coli >Ì chiama l'ai 



acqua pura coperta di li- quale ai fece bollire, oppure ai è ilem- 
■ petalo le farina d'orlo o di israee. 
no o di fate. Una bevanda è pure yuci- 
l'ecqua in cui li ai diaciolaero focac- 
cia d'olio (torlo, torrioni), fecce di 
uva, i reiidui della fabbricazione dello 
niccherò : nel Lioneie, alle vacche, aol- 
tomeaic o no alta dieta, li danno torli 
decozioni di ramni. 



. G e uni tu le remo di dire che la 
a, rendendo gli alimenti d'una dì- 
gestione più facile, e, direni oc*}, traendo 
la guiia uni digeitione prelimina- 



D I E 
D lolsoeult dell! 
neh e delle cavallini 



'aggiungervi qualche. 



le le 

lede nei polmoni, il mele «gira come 
alimento e come rimedio, e qoiniii li 
pulì» darne al cavallo fino a cinqui 
libbre al giorno". 

La dieta alimentare tonica con- 
viene nei cali in nii «I ioni mi ni lira ni: 

farmaceutiche concorrono allora alle 



DIETETICA. (Igtnt.) 
È quella parie della me, 
runsi sci- a il me io do ili vivere 
ni cibi convenienti ai cali pir 

DIFENSIVO. (Terap.) 



quali, appi ir 



■pingon 



noltre di ditela al contatto de 
DIFESA DEL CAVALLO. (Equitj 
È lo iforto che fanno r cava" 
càllive n peri col oh poiiiioni, pi 
Inni all'ubliedienia voluta dal a 



nhtUam difatum 

Pannocchia ( panicula difillo }, 
iella che parla i Borì alquanto allon- 
imi. La poa triviali!. 

Pungiglioni. F. Sri». 

Rami. V. Sfinii. 
DIFILLO o BIFOGLIATO (m> 
0 ; CaiUl dipnjllui. 

Quello che parta lollanlo due fo- 
ie. La «pilli (.ciila bifiria). 

Picciuolo (pctiola! diphyUui), le 

piielli. (pi!am tatiwm), ' 

Spala (spala diphylla), quella che 
nata di fine ioli peni. L'aglio 
faWàm latievm), lo iparegru faipara- 
pa ofjicmal,,), ,c. 
DIGA. 

Ilialto di terra ardiuBiianente più 
ago che largo, e d' un'aliena pia « 
ano coniìderabìle, declinalo ai am- 



limitare V «tensione dei ribocchi di 

alle, che deiooo opporli alle acque. 
Bare. (Fidi il uocaielo Doni.) 
Qg.l tullitalore, i compi del qua- 

dalla acque, che provengono dalla piog- 



<, Bitm 
Gli • 



rapi pori 



ri.) 



.ione degli . 
ci dispensano di darne per quelli 
le dighe, ci tendo li n«u cola. Culi 
tutta tià chi votene noiioni più diflii 
■e sullo coslruiiont delle dighe, pu 
rivolgerli alla lUtmotia del sig. Jaubct 
•li Puh <ul!e irrigniuui, i metili w 
Tom. V della seconda ieiie degli Ai 
pali <T agricoltura. 

DIGESTIONE. (Filini) 



dì che il reiiduu, più o 



Ho. Net 



per.™, perdi \t> durala -ne, 

ma delle eolubihlà di quelli . 

aliti che li circondioo. Oggidì non la 'li ' 
■doperà quasi più , nenie che esige 
(toppo tempo; e quaii tempre iì un- 
no procelli (pei cui nei quali vi ricnr 
retano gli amichi), « non più .empii- 
ci, per lo meno molto più spicciatili. 

1 jfilD&gi poi (li dice nel Ditie- 
noria eomptadiato detti ScUnt me- 
dichi), danno il nome di digestione 

Td" ' n UD "' i ™' > C "° ÌU ""l' 
quali, mediante illuni soggiorno in co- 
deito organo, incontrano un cimtria- 
menlD.di eouitttpu e. di natura, in 



ella nutrizione. 

Da quciia iole diffiniiione limila, 
che la digeilioac non è gii un opera- 
iIdoc affitto locale, che li effettua per 
mena del contorto di poterne citimi - 
«mente vitali, e cha il ido prodotto 
il diilribuìica io ogni punta della eco- 
nomia animale. Per ciò aerata eiia sa- 
prà latte le altre operalioni delle vita 
una vali din imo influente, in guisa da 

ouerniiona, non solo in iilalo di sa- 
iule, ma loprellulto in quello di ni- 

DlGESTlVOi DigttHmu.(T<rapJ 



ito, od olio di milleperlvl 



ostinali a non voler rinunciare ilai- 
>do notevole di itimolir le aoluiioni 

DIG1NIA; ZHginìa. (Boi.) 

Deriva quella parola di due 



e daui (.« 



dine, di 

perù la none che n 
cui il piil'.ll a conila □ ai nue ovati, 
di due itili, u di due itimmi. Nelle 



■3i DIG 

ombrtllifrre intatti, cht 
alla poliandria digjnia. 



li re] li fere, nella pentandria digynia, no 
ii ritira itilo, n>a invece dna ninni 
ed un solo ava eia. 

DI GIN IO (riou)| Floi digynim. 
È quello, Mcondo Limito, che con 
Ila di due piitilli, mitro di due siili, 
che in toaacan» di questi ha due gtiiuu 
•essili. Il iig. de Juiiita per >llr< 



re digiph, 
lo che in realta poi- 



Chc et» 
Generi 



i clamfica: 



maggior patte 
' "e quii 



,i giardini 



di un aspetto gra listimi 
parecchie si coltivano ni 
lusso e si adoperano in ni 

Appartiene alla classa XIV fdidy 
mia) ordine 11 (angioiptn 1 ' ' 
Limita, ed alla famiglia delle pi 
di JtLUin. 

Caratteri generici. 

rorelìa tuhdoia alla base, si 



implica o a dna lame -, castità orale, 
-Enumerazione delle specie. 



ÌITALE A FIORI GRANDI ; 

digita ; D. grandiflora, H. Fr. 
— D. intermedia, Rotb. 

Caratteri tpeeifià. 



i giallognoli, 
■ ; rotóro in- 



DIGITALE A FIORI ROSEI ; D. 

Caratteri tpeC'flei. 
Caute alto un piede circa, pube- 
ionie i /ogfi'e bislunghe, lessili, verdi 
li due Isti, pelate ; fiori rosei in grep- 
po poco guarnìlo e terminale ; corolla 



DIGITALE A F 



Questa varietà ila in meno Ira 
la precedente a la sp«ie D. trìtntaU, 
oppure la tua varietà. Corolla ferrigni; 



DIGITALE PORPOBINA; Di* 
ìaus purpurea. — Volg. Erba uald 
Caratteri specìfici 
Caule allo due piedi, drillo, len 
ilice, pelo», cilindrica; foglie alterne, 



caslre e tunienloie ; fiori grandi, pur- 
1 .o ri ni, interi orai en le lìgi"'' 
in i^,i B a unilaterale, lunga 
Vanità a Goii grandi 
Dimora e fiorila, 



n seguente pratiche Lu lai mante oppo- 
e te la digitale, come quella luaten- 
che è efljeeciiiimn tuli 4 animale, non 
riuidite, Bppuntu di tomolo nocumento, 
lue inopporlunnmenle pre- 



È bienni 

-Olle, ed ,J della digitale f 
Gli .Oetli app.renlen.en 
= In di^foh cagHDD JL.11- 



alani. 



quesl 



• <l ut 



tori sul lipo d' 
L'i ndebul imeni oif ri pulso, 
lo de! palpili ila! njujia, i 



.voluto da alcuni li 
fenomeni r capra 
d'agire potten temente tcrJlinte. Pro 
ronvendu la digitale ora un copiose 

■enti bile perspiraiione, ora tei u gli r nò. 
le toatipaiioni ventrali, venne riguarda 
la come diurelica, diaforetica o purgali 
va. Accrescendo o diminuendo, gioita la 



eu, ti volle da quelli speciali cuciti de- 
durne uhi dessa un talidu meno, 



j 5.° che 1' eleltiva in ullim 



cagione, eierei- 
» quella^ parte 

e della macchi- 
intensità d'ilio- 



colari proprie 11 
stessa; 5.° dia l'ationn 



che indir*! li per I' iiopaTerinierilo 1 
che tilt cagionano ; 6.° cbe nel]: 
poni arrecare lallìcTO qualora q 
maiali il abbia per compii cai io ne 
raccolta di li eri od un infiltrimi!! 



della digitale, onde calmare jraii pi 



ricardia, neUe emorragie. Si poirà pur. 
mare della disiale nelle malattie de 

fiamrailtnrii, ne' calarli, nel reumaliimi 
acuto, nell' angina, nella disurìa, però 



nere, ella don di i j acropoli a f j,e pia 
ben intero che sin diyi.a fra il gìorr, 

lui, de^Libilili del loglio, e de! 



DIGITATI o DITATA (toglh| 
FoDmn digitatum. 

Quella che e composta di un nu- 
mera maggiore dì Ire foglietta lnngb< 



■uba hippecmtanumj, il lupino (lupi- 
« olbu,) «e. 

Badici ('adii digitata, «ti tube. 
M-paimato). V. Fax»™. 

Spiga (spiga digitala), quella che 



Far digiunare un albera, Eiprei- 
jne nuova, introdotta nella pratica del 
ardinoggiu du SchabaI, ed ecco tana 

lova, per impedire, cbe un albero non 
elea 1 0 ve rcTÌia mente da un lato, frul- 
lilo che l' altro lato non tì approfitto 

Ito il nulrimeulo e la buona terra dal 
to troppo prosperalo, lOltilaendoTÌ 



:3 ingiallendo il lato mag 
:ìò cho ai chiamo far digiuna 
bero, ed in quello modo, r 
mentire quei rami , che ni 



DIGOtlO CAULE ; Cauti digan 



□ a trigono, re fragno, pentagono, eaa- 
'ano, ec, cioè di 3, 4, 5, 6, angoli. 

DILANIATORI. V. Fntn, 
DILOMBATO, DIRENATO, SFOR- 
ZO DEI REMI. (Zeoj.) 

Intendeii una fortini!» dìitemio- 
ne de' legamenti che lengono congìtin- 
le lo tenebre lumbari, per la quale 



D IL 

al di fuori, (ardicele al di dentro, I 
quali circondano un falcetto di J[0i7 
bruni; corolla di un bel giallo, di □ 
|i.illkf .li iliiimetio. 

Dimora. 

Plinio originaria dell! .Nuovi 
Olanda, sempre verde, e fiorente pc 

DILLEMA ELEGANTE. 



D I L 

li Poilu Jackson nella N 
i fioriace per tutta la ila! 
D1LL DENTATA ; ì 
Fusti roiiicd a volu 
ette piedi ^feovalo-b 
■i larghi i5 o 16 linee n 



ciiami In deiiderano, e quindi e riputa- 
1- li> salubre. Il legno leree per palii- 

DILLWTNIA i Dillmyia. 



D. totubilii, Veni. — Choìi 
planici; D. 1 candirà, Willd. — 
ierrin tùlabUit, Aodr., Decand. 



Hitler. 



Calice a cinque divisioni, a due 
labbri ; corolla paplglionaceaj itila ri- 
; llimma olluiD, pubescente; II- 
gonfio, ad una loggia 0 due te 



_ ui preghiamo il lettore di menarci buo- 
ne, nel riportare le poche specie te- 
Dimcra. guinli, quelle in e (aitine nelle quali per 

perenne, frulicoia, originaria aTiealuiafoiiimo incorri. Non pus li amu 
Dit. a" Jgrie. e,' 1 U 



— 'Dlcjimed D/ Google 
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riportare"! deicriiiooe dilli Dillwy- 
B ìa a fiorì numerali (D.Jlorihunda, 
Eiolic. Boi. Lnnd.),ni quella dello DÌU 
l^-yaia a figlie eli cr!ca(DillwynU tri- 
ri/Ma, Eiolic. B..t. Land.), perchè lu- 
na e..e compro.e con le ipecie che [|. 

P DlLLWYMtÀ A FOGLIE OVA- 
LI i D. oiotjora, Libiltirdiere. 

Carnieri iptcffiei. 
Aiboitclia inmojijsinio ; faglie 
o-biiluoghe, oppoite in 



ecce, uppun 
la», di un giallo, 



larghe; \o stendardo orbi colare, in 
tbùnoj al/ boghe quanto lo ileo d 
S»; canna più breve, u due pela 
/eguale evale, alquanto gonfio t pelo 



puro quali eoa [Li ,i esJ i cjrjUcti ui 

eli delti gitl.mirtifclia-. i leiiipr 
rte (Bmu\ to.iJJ 



DIH 

rotondali -, n/> bi.lunge, olirne 
■ appendici; carità più bre- 



DILL. JIIRTIFOGLI*. 



Cui lira mi coma la piante della 
ton-Olatffaj. 
DILUENTI. 

Diceti di qua" rimedi che rendo- 
. gli um^ri più fluidi. 
DIMAGRAMENTO- (Zoop.) 

Dimiauiiooe del buop compi ma 
■Ile orni, il contrario cioè d' neut. 
KE1.TO, come dice Baie /Dici. raii. 



lealo, da alimenti di cillivn qua- 

no, da un copioio aumero in fine 
alile. In queit' ultimo euo il di- 



Vn cibo (ufficiente meo te ebbot 
dente, * di buoni qualità, □□ lami 
lien regolato, eonu i ioli meni per coi 
ieriare i beitiami nella litunrione pi 
(antaggiosa , affi nulli! leader polian 

DIMAGRAT*. 

;a, invero nula, quando le piante, eh* Il 

crescono, comò dice Baie (Dici. 
■vii), a" Agrìc), conno di gallare eoo di 



ni olio, ne iole 



■ opra qua: 



degli «*, 



Io t fondata ta le 
<ut>. (F. que. 



vocobob.) 

Non ai H al . 
ai ilimagra par una specie piuttosto che p 
per un' ali™, benché lotti ai credono 
in iitato di epieglre, ed arni spiegano 
inietto fenomeno ; ma e di fatto, che i 
letami od il riposo le rendono il suo 
primo rigore ; e aopra quella osserva- 
li e dei armeni, (f. quelli vocaboli.) 
L' esperienia, che sembra ip ir je- 

magra mento, è quella col di cui mezio 
Teodoro dì Saumxn ha provalo, ehr 
una pìccola poriione di terriccio era 
diiiolobilc Bell' acqua, a che quando la ili 
parte che aveva rutililo olle lavatura, 
abbi nd oriaii eri a ti itene, li rendeva 



il piante da ani prodotte finn alla 
Ih Irn liane. Si seminano a dimora 
i semi dell'erbe, quanto quelli 



ita coli fino alla raccolta. 
DINAMICO. (Zooj.) 




Digitizcd by Google 



,|» DIO 
]' azione Jti Bilicali Ed din poltmc di 

""dIOECH } Dicetcìa. 



chiudono tutte quelle piante che por- 
Imo fiori marchi e femminei lopra in- 
dividui separali. Il canape fcannabi ia- 
lina), li morcorelln (msrcuriaUi an- 
nuo), il salcio fialix alba), ec. ff.Dr- 

DIOICHE o DIECIE (rum); Pia fi- 
le diaaniat. 

QoeJle nelle qoali i fiori moich 
femminei delle medesime eperie « 
pof.o porteli «opra pud, o iodmdm 
ecpeieti. (F Dio ini c Drenino ruari 
DIOHOSt tZeej.) 

GiiQDtua prodotta in qealchi 
perle J#l corpo pri te diffusione degli q 



■ nel fondo della Malia, 

balbo di un gìglio ; foglie disposte in 
cìrcolo (opta la terre, picciuolale, ro- 
tonde, erticulate, cariche al di inpro 



bill, . 



• Loft, 



le per le ».o atlnnE, t' 



bre, e augoie cou due lullì semi-ovali, 
figliai o-"|Hii'i*i ni: y 1 i -j 1 1 i ; pu:c/uotu Iji^'J 
id alalo; icapa nudi, gracile, di iti a 



lì di ponte forti, questi lobi im- 
mane ]' infelice inietto che creda 
ire sopra queste foglie fatali; più 



Piccola pillili per enne, più et 
■a che piacevole all' occhio, origir 
dei luoghi umidi dello Carolina e ; 
diamente di Wilmington, unici ■ 



me eoi mondo MDdbjh non com- 
patisce al dolore che reca-, é UHB tìe- 
ca fona die raperà la fona iolcllel- 
" luale. Quando 1' inietto è morto, le 
I ine contorsioni non irritano più lo 
■ Itromento liti 1UO supplilin; i lobi, la- 
piutloilo che aperti, ti allontn- 
li aprono spon tantamente per 

le »errà o pioyocnrc le loro alio- 
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Clasiificniione. 
Appartiene ciane della poliga- 
mia diaccia di Lìcaeo, ed dia famigli! 



Caratteri specifici. 
Albero grande fornita di molli ri- 
ghe di quelle dell' Europeo^ oyab, lan- 
ciolele, on poco loto e mot e cella gio- 
ventù, molli al IBllo, Ter al di lopra 



sfiori 



.; frutti ero 



DIOSPIRO BARILE ; D. le 
Caratteri. pacifici. ^ 

interittioie, pobetcenli al dì boi 
duncoli aolilori, biliari e pendei 



DIO 

Specie originaria dell'India adi 

DIOSPIRO EUROPEO ; Dioipyroi 
_ lai. Lino, _ Volg. 41b.ro di S. An- 

Caratleri specifici, 
libero di ratinili grand™, di 

lei frulli grojii come ciliegie di- 



D10SP1BO DlGlNOji/io.iirgrnio, 
Jicq., Willd. 

Caratteri specifici. 
Albero mollo glabro, allo dieci 

ale j rumi aperti ijogtie alterne, bit- 

g| e ti B .e,'fer F mc e di 'un terde cerìco al di 
' [opra ì fiorì a due itili, luoghi od polli- 
Punta fritticela e perenne, ed ori- 
ginaria di S. Domingo. 

DIOSPIRO OVALE i D. o tonalo, 
■«,., Willd. 

Caratteri specifici. 
Foglie alterne , o«li, ritoltale, 



DIOSPIRO EBANO ; Dio. 
tbeaum, Linn. — Ebano nero. 
Carotieri specifici. 
Foghe bitlunght, coriacee, »e nate, 



(inspiri 



n at- 



teri molli plica le in piena latra dai laro 
limi, che germinano facilmente! lop- 

rigidi , quando hanne 



ic iact 



go elle piccole iene che 

imbrana dell' encefalo. 
OIPLOICO. fZooj.) 



atipie, 



.lori 



■ all'». 



aperta, e ?i li «pongono poi intera- 
nenie dal mete di giugno Suo al mete 
di nutembre, ed allora li collocano lol- 
la te Teiriate dei letami™, onda di- 
fenderli dalie Torli gelale- NcIIb prirca- 



DIOTT1LMIC*. (Zooj.J 
Falciature ìo forma di ci 

ti e di ambi gli occhi. 
DIOTTRI. fZw/J 

Nome di nno ...omento u 
ilcoprirc il lungo delle maialile della 
tulia, della vagina, dell'ano, ec. 
DIOTTHISMO. (Zooj.J 
Conlille nell' applicare li 
per dilatare le linumilà del corpn, 



>, 111 



lì) ; Corolla di 



loltanlo. L" erba dei maghi (cii 
DIPIHTA<>ont.ti)j/ - oiii.i>i 



DIPLOPIA. (Zoej.) 

È un riiia della fiati per e 
,jano più oggetti in luogo di un 
DIPLOLEP1DE ; Dlploìcpii. 



o infto 1* epidermide della 
dei tegetabili, ote forma- 



• d' agire, più per relliQcore gli erro- 
i prodotti dall' ignoranza ioli orìgine 
ielle galle, the per luggerire i meni 

conseguenza inno della loro abbondan- 
za, Una di quelle galle d'altronde ado- 
perala tiene nelle ani : ferma I' oggel- 



■ilo dettata il celebre Solc(DÌcl. 
rei d' Agri.) 

Le femmine dei diplolepidi fanno 
ire in tempo della covatura una 
Trota- ipccic di luccbielto rienrtato, dentato 



ii sega da un lato, il cui ni «rat 
meccanismo h itala descritto da Btau- 
miir, « da altri ; ciò che però qui troppi 
diffuso riuscirebbe* il ripetere; que- 



qnore ■lotti dille madri dei drplolepìi) 
o dalle loro larve, o se sia qualiinqi 
■lira causo quella, die fa naieote qaei 



per impedire la propagatii 
ptulepidi, e per cuniegnenia i km dan- 
ni portati olle piante utili "" 



to servire al creacimentn 
flessi, e Dell' occasionare 
i rado LI deperimento dei 
portano. Quelli Fra \ ài- 
defungono la uoTa noi 
impediscono il sviluppo, 
io per essi i bottoni infe- 
ro veniente il ri duca ad 
i tempo ne! loro creici- 



to O Tecì anni! e nel 
■o Tallo. Taglialo rie- 
i e là per diradarlo, 
, con che ai hti-ori- 



llla tUtastrosa, quando diviene og- 
getto di eppsllo ; imperciocché l'ap- 
paltatore, contemplindo sempre il mag. 



DJ H AD ARE. (Ecoa. fori,!.) 

Quando i j L'Oli degli alberi e del 
le piante siiarsi vengono lioppo filli 



dilli luce ; da che ri 



perduto aienio nei primi giorni dell 
loro esilienti i vantaggi d' una vigori, 
«a vegetazione, rimangono deboli pi 



dice Baie fDict. raù. à"Ag 
diradati \ >s ne allappino 
più magri, a quelli che io 
più Ticini, di modo che a 
dittanti riipcttiTI, propar 

nondimeno sempre meglio 
do, amiche tutte obbligali 
come ti e dello al Tocebolo 

Si dirada un bosco, eh' a troppo 
Tolto, tagliando una parta degli atali, 

di albero. Quei La Optra li cine lì renile 
utile follo qualunque riguardo, tome 
la ha, pronto F amati à' Fcnììlu ri, 
nella a/moria top» 1' ameainiitruic- 
■e delle forgile : iene essa dì baie a 
sistema di quello e ceti leu le outrraloil 
lui niiglior modo di governare le ?g st- 
ira. (F. quello vocabolo.) 

frulli d' dd albero, cbs ne aia troppi 



pera dindin sconsideratamente, per- 
ite in lece i' utilità lì potrebbe allora 
neon tra re perdi la reale. Un boico Irop- 

iltro diradalo poco. 

lo generale «uà meglio il dirada- 
le a urie ripree», ed io propnniooa 
del bisogno, di' quello ebo eseguire 



^ contidirac 



i) Siili lui legge fu il Imi 



l'eoe;,., 



geni del buco. 



meteore : U fui- 
e.«B albero, lo dirama, e 
quaii tempre perire. Ognu- 
'eflello tenibile di quelle 
trito, che fracassando tulio 
mano lui loro pasteggio e 
1 toro impelo, rispettano 



la loglio, perche tiglino 
affinchè quegli alberi 
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onde toglierle di poterli ahbuui 
od ont> di mito quello egli, con 
figlia «Mentì, che unto li primi quart- 



i-elio tutti intonacata, fuorché in ooa 
■oli parte, ila instatila opaca, ed ot- 
NtTÒ che eiu tutu che usciva dalla 
terra a" inclinare da quella parte, de 

La piutnitta di alcuna piante, do- 
po Eiurii ii-iluppata e creiciuia, dà 

re perpendicolarmente prendono in- 

per eiempio, ni 



i appoggio, 

viti gli ha lortuoii; in io mot a nelle dif- 
farenti iptcie di pianta la dilezione of- 



10 al botante 



.dalle s 

DIREZIONE DEI RAMI. V. 
cabali àuian, Bini, Pasco, Paio, Ma- 
lo, Su untai a Calamaio. 

DUI ITT A (unu) ; -afasie™ 
età, vel bali ad&ca. 

Quella che colla tua bau ili 
taccata al filane, 
ma officinali!.) 



peonia (puro- foliorumj, 



u perpen 



igulo mollo acuto. Lana" 
(Irogopogon pralina), il 
colchico (colerne un aulunnilt/,]» pian- 
taggine acquatica (olùme planlago),ic 
Fallo frani/i iridai), lepeipen- 

ma pitie delle pianta. Alcuni bo- 
i ai servono del termine jiticuif, 
quando la linea, con la quale il trooto 
ai alu, e eialtanenle perpendicolare ; 
' impiegano quello di tridui, quan- 

Pngìgth,*. (.calcai mi.,), <e 



ic è perpendicolare all'orini 



piccola Cor giallo, io litui io, aicellare. 
E originaria delle Itole Canaiie.e fiori- 

D1SCESA. (ZoojJ 

DISCO o CENTRO ; Bacai. 
Termine che dai botanici »iene 



lecitacelo alle parti 
lU/ogìic (Diuut 
a della fo|lia, ecctlluali il pio- 
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nonché lolle le ìinuoiili, dentature i 
diiiiìo ni del marsine ileuo. 

a.» Oiieo dcijìori eumpoiri', (Di 

ii*til). In quelli fiori i] diico t il cen- 
tro de] Gore, composto di Duse 



D1S ,5, 
raggio, <} ne ili fiorì difleriicunodai com- 
porti capitali, perche non formino eo- 
" oiii un globo. Linneo he dato il no- 
di piante d'ileo] dee ad un numero- 
ordine di piante a fiori compilili 
capitoli, i quali nelle 



io tali fiorì li 



hltag 



>. loro » tremila preieo 

,oÓ del raggio, 



ime ti veda 



IMO disc 



Inollre, 



dei fiori raggiati e per lo più giallo, co- 
me nelle pralolior* nella camomilla, te 
;r. Hiscutt.) Da alcuni botanici dna 
mai! ancora col nome di cfr'fdo la riu- 
nione dei fioicnli di aironi fiorì Hoscu- 
loii, dirlingnendo la pianto portanti ta- 
li fiori col nome di diicoidce. (F. que- 

5." Finalmente chiamai! ditto quel 
tubercolo o corpo carni 



In fondo del cali- oi 



Le pian 

III famiglia della X ciane del 
■Fabliau di, Rignc ueg^ol, ec. del .ig. 
Fenfenaf, «"è nelle iorrm&jftre. (F. 
queite paroh-J 

DISCOlDEOoORBICOLAHE (sa- 
na) ; Semen dilcoideum, irte or&r'cu- 
forum. 

Quello che è lebiaccialo a rolon- 
. urne nella noce Tornita (itrichnoi 
bui vomica). (F. Oaareoi,m.) 

" ' di direoldeo liane dai 



i appoggia 



> che copre il dlico dell* 
" DISCOIDE ; Dite 



(Zooj.) 



ti porle lupina degli apotecj aperti 
arginali, orinomele, ma più sovente 



e di disco la— lenta trillai lina, per la sua figura 



i piccola membrana colorala, 
ano leiigato, e che dà ricetto a _ 
tarie, mule o linchiuia in ca- g 
«lla/Inftsc, ÌAJ. TalTollo leiporeii 



limile a un diicn. 

DISCIlilIA. V. Dissi-»». 
DI5CDZIENTE. (Ttrap.) 

E lo .lesso che Hmadii erte 
Lenii. 

DISECCANTE. (Ttrap ) 



DISECCAI ENTO. (Mid. mi.) 
La parli degli a ni mali più esporto 



imili femmine. Ecco in propalilo che 
<a na dice JlerJer (D,cL d'Agri.) 
Il torno, che circonda il piede 



.5» »IS 

dtl cavallo, e quello che contorna 

^iit ultime Mungi del piede del fa 

quelli umidità? che vicerono dalla 
itania mbulata. Sua 

dell! compresone ihe loffre 

,„ del piede. ^Fedil-iaDe.) 



fa [felle mainmelc, «lia 



anche talvo 



llll pino con un calapliami 
e, futa ni Toglie di malve, di 
1, di In» barbuto, ec, cht 



_ mal grado tulli i metti adoperali 
per mungere, c dal reilringimenlo del- 



umiditì. Gli oli, gli ungue: 
che il bifolco e tolilo in lai < 
pel-are, non aoppliacono 



e ai traverà, ebe hanno il corno moli 
■ non diseccalo; laddove quelli che vi 
Tono in poni al li ed in patii caldi rito 
no i piedi soggetti al disecca mento, al 
le fendilnro ed a tanti allei accidenti 
mal grado l' uio frequente degli oli 
dei grani, e degli unguenti, eheioglion. 
ai adoperare per opponisi. Oltre oi 



o di favi 



e la diin 



d'operare una lecreiioui più facile e 
più abbondante di latte nelle mammella, 
imi emollienti da noi indicati, Il diieccamento prodotto dal 
ii bianca per bevanda, li cinica gran caldo, dagli alimenti aromatici, 
ielle per cibo, ed calorosi, r poco abbondanti in mucilig- 
ginc, esige l'uso degli emolbeoli alle 
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DH in tulle quella che inlerenano t 
agricoltura, biiogna arrivare oli 



-Ilo dei quali durò il 
chi [iure iqlraprc- fii 
iloae di farli duri- re 



i- l'erbi tion aa.anr." 

pulii» di boom Im 
radice ni piar 
onda più di a 



s roncai. (Fedi quealo 1 



Is, che penetra più profondano 



cabalo.) 

Se par», che le porche ne 
no, io Buggerìi™ lo loco de'foni gran- perfino nelle prorincie n 
re tu aiccilà È " ■ 

«.'.tieni ad J mC "' 



e meridio- 
'.rri«Zo 



nella ma parie più beai 
io tari, per e: 



tarsi e di selci gelltli confuia- 
aieuie 6 no «ir allena di qual- 
, e gli altri due piedi riempiti 
a ritirala dal foaau, in modo 



l questo fono parte del le 



collaterali, aperti de] modo aleno ed in imo, e 
numero auffi™ ole. Se l'operaiione eli 
ben falli, e imponibile, che la terra, u 

paludoai, quando unebe le acque di ai 



i imiterebbe la fureria d' li 



jopra ogni fo»o larghi rol- 



linolo, ciò che liane indicalo di unajpsntlra più facilm 
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La «unità <legli abilanli limitrofi fa 
tderare, clic te rin dei i 



Si chiama olle tolte ili» 



1 ejprciaione propria der <«mm Mar- 
cio, aprendo In lui impmln ; per ubi 
fu tu, co] menu d'uni aecchìa o i'unn 
■romba; per no BOiCIM.0, a per un ru- 
ne, desiandone i] coriu. (Fidi tulli qua- 



nano a nieiaiie il Tcder divinate 
f-™« .Ifll' .Uti:,(i-,,. (li nomili 

s'iL'ònl^'.M,' Lìw'iVrfc 'l',■^■i■.mi 1 ''.^^i''^ ^ ' , 

J.'i UI>!;\;i^al'miiLn,)i"M." I^n'r, 

pri n 'fpZ nl ' Ì ( i iner r Ì™" Ì 'dcCpo""] d »- 



gale o de' precetti, di ipeilienti ed 

■-i. ..mir j-...,-,: r , rl . il .lisr. amento dVlei*- 
i-.-.ij ÌJMir,.rj(i e pahidoii. non Ti è f" ' 
aiderarc dopo quello, che eoo tini 



jLL-iLiiiU-, /iuif'cr. f.Vimj/ron, /Je Ptrthiùt Iwru ii-rltre li 
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DISECCAMENTO DELLE PALU- 
DI E DEI CAMPI. 



dligenti, tal ebe facilmente lì ci 
inno in quell'opera. Noi Tedia 



minata dall'alto di .otiti i. (Qucit'uJ- 
m articolo ba hiiogno di apìeraiione.) 

Tn'rapreie simili eccedono ia fa- 
ta d'un loia proprietario, e li fanno 
indi quali tempre da compagnie, da 
ielt di appaltatori, 0 dì coltralo». 



e riiulloronu. Pinchi durano le con- 
:itaiicni, i laenii neceiiari alla inonu. 
■mione reilanq aoipeil, i fondi Iona 

quali Eionnu rùgiiarJalu quello Breonsen- 
. nim iuiiì eli anelli rie io avrei oiato 
^giunger?! quelli hreri»inii noia, se co- 
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pirla più Bill, onde mera tempra a mia 



Se non li può diiporre di ncque 
alterne, provenienti da laghi, da tin- 
gili, da fiumi, u de tergenti copioie, n 
vi ha dubbio alcano, esser d'uopi., rii 

fa acqua fra dighe. Lo ilrguo darà alt 



acque non possano icala re per i aneli, 
del troppa allo laru lirellu : 
io diMtii, ed ami di luti) il 



:nn l'aiuto di macchi- 
ime meo le trombe da 
p polder* olnodeii, la 



Ineriti., o 
co uri eoe ben guarderai di ■ 
de. prodotti net- (oli deHe dighe, a ieri meglio tubiMe 
: ma nel formare quello nato non nelle [.elude net», e laiciore quei *— 
■ t più ' 
rotinolo in agricoltura delle falle i 
nomii ; ed appunta perciò avviare 

a primo di crni«..ci,iii>, nu.i rhc la 



Oh. iTJgric. 9 * 



ne Hi alla ncque. 
Supponiamo 
icìuto, non ■ 

dedivi: biiogoa oliar» mi e urani 
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bisogna I 

Se la terra i forti, argitloia, si 
darà agli argini o digha marni i" 
io o di piede, meno larghexta una 
tana, mina e uni rase arpe- »\ fianchi. 

Se ai hanno loda la mina d 
lerre leggera, calcaree, mille con 
marni dei vegetabili, biiogna allora ; 
mare rialti larghi, date poco pec 
alla cantre scarpa dei fianchi, onde j 
venire gli affondarne oli. Sirebbe 



trenta piedi di franco-orlo lungo le 
cinlure e CùMtrv-cìnturt, onda trovar 



adoperare u può a piacimento d sano, 
il maltuna. Non ai he qoi la «alla ni 
ilei mani. Dà dei materiali; non ai puO 
tarla U||t,n ricarerb^ capitolare con- 
che li pai preicriiero : 

La fona delle dighe o rialti di- 
me delle acque, della loro rapidità-, dei 
più o mino di fona c di tenacità dilli 
tirrt, chi lemono a contemrU. 

' in ragione ho dunque dello, che 



grande, biiogna arar* un colpo d'oc- 
chio eie rei lato, nna gran cunoicenis 
del terreno. Il più abile ingegnere di- 



aiiugaa quindi e scatenarli al- 
di lei od oli» piedi dtl molo. 



■ """SS 10 ™ «sler™.. 
Ben falla tarebba dunque quella 
ernia, che risparmiane il terreno 
per dighe o rialti, e li tiponeue a sba- 
gliare il diieecamenLo od a costruirlo 
due «olla. Io mi troTii costretto iqyed- 
s di ricorrerà a lavori limili, a li tidi 
inche eieguiti da altri. Immensa n'ala 
■ pesa: nulla biiogna quindi trascurale 
ielle prime CDltroiiuni par tritarla. I 
:api1ali impiegativi il ricuperino beo 
treno con le piantagioni indicate, il 



DIS 

CAPITOLO SECONDO. 

Polari U atqut inlcrnt. 

E qui .lo» c ratta devepre 
usata i««c«l io imiidio della 



di «reca ce il terrenu; 
rpo uiuiinu iodo Iroppo angusle 
jnlcnera la lopnbbondai 
0, li ne diminuisce il volu 



. (ed m 
re t..pro 
.Tara i ca 
ili 1 mail di 



J de) casata e 
1». Se cpiMt' o[» 



dal canile, ole alici operai le coilrui- 
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r ieno; coaiecha I 
nel paguro alcun 



|, u ...„ili, cai perviene a iperimentaro 
una Tirili eliderne iii"|riruHuro,quel- 
'- -Sai, che nulla è più rovinoio dello 



lunga di più, 



i franchi-orli, < 
ali, purtare biio| 



non potrei qui che. ripetere, 
lai propalilo ho dello per gli 
■Ulti: per evitar» [li aflondi- 
noicere bilogDI par(el1«men10 



fiipirmiira i lieclivi 
i proporzione della 



darla bi 



o, la più limitile < queita s 



i.u li livella compeniivo neuo 
i più baite, e più alle del inni» ; 
s.o 11 declìvio, che li può dare al 
canile generale, per lelliliiìre le Bcqne 
-' 1 — ina Rilutale deillniloa ricrVerle. 
DlB' enne di quelli dati dipeude 
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pone battenti, necci» «ini [aio donlcht due ne] tempo inno, e fi 
portar detono il peso dell'acque: que- poi Idche le due cai rra Ilo e 
Ile coree lesi en goni) -ille tulle qnit Irò principile ; ciò che procura u 
porle e tentagli, due (laccala e duejsiunc Hi acqua maggioro. 



Virino elle prin 
.Uniscono qu.ii lei 
beltà gioiscila delle 



chiocciola .libile. Tali 



tenete a piscimeli io, per irci gì 
terre eil abhei-erore i hcslittmi, 
Launde, le porle lutleni" 



ie anche le seconde porle cor. 
lentia, ili cui ulihiamu parlila. 

A prime v'ntn facile tempre appa- 
riice il puter moderare curi quella nan- 
chini l' stiono delle acque: pericoluia 
nondimeno si renile una tale opettlio- 
oe, perchè lu.tcnere dovendo allure \i 



Iilllo il cimile, può fuciline 



quella pila.tri u co- 
pan 



li [Mu^ictui 



trinili per la propria i 



Da qua ilio dilli, ognuno pur) ledere, 
che ie i lavori il' un diseccnmento ni- 
nno speie, offrono esche un grtnile 

li riportala dal genio dell' uomo lulia 

Nulle ti è di più interesmnle, che 
i inp rem d' un dilecca mento bene opc- 



Mf «I remili fil 

e pletore^ non v' è ingorgamento, 

lollo sì muove, lullo reipira t 
ecco I' immagine d' un diiecei 
.lo hene intrapre.o. 



internilo prc conservare al «irpo 
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IO il luo italo di rigo" a di unita, ir 

urai biiogiia egualmente ufi dint- 
orno. Vigilata bijogn 



Intendo, che qaaita moltiplicete 
Jililioni tanta pili arido rendono il aia 
quando il diletterò!. Don 



coma della piifoa, udirò, con qualche 
principio di fiducia in ne nletio, i 
coltivatori il frullo di dicci unni I 



PARTE SECONDI. 



io, ogoi ipeia, quBmlo con 
Li amo peritilo. Non giunte 



CAPITOLO PRIMO. 
*,avoi\ preparatori per mettere ì ter- 

Le paludi inondale giacciono qui' 
i sempre icpra un Tondo cretaceo ad 
rgilloio, e enei di rida lopre nn fc-n- 
I* calcareo imitiamole unito. Quelli 
liflerenti atrili tono ricoperti di tetra 

tiiiiulL Quello secondo letto e, nello 
lato d' i.iondciìone, inlleTalo, lume- 
atlo dolio acque da cito tilt note. Do- 



ligli argini >i 



I- della loro profonditi, in modo che fa- 



nti' uno il compitilo dei latori prepa- 
ratori pei mtllcre il molo in iitslo di 
collimiono; nell'altra fi regionari del 
campiello dei larari uccellati pir 



re le ridici, che hiiinti >[ 
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nitro di linone. Una ri rollatura inper- cimenti, perchè, 

lìciate poi non fa, par cosi dire, iho dar din, f-, 
loro un buon solco: gli ninni, l( i l'uri- " ' 



iaculo 



s distruggono ogni col timi Da e. 



pii debole dell' agricoltura frinceii. 
Non lo aarà pero più scora dubbio, 
dopo i inggeri menti, Che dati verranno 



cerotto della • egelaaiune. lo lidi tul- 

iclri di alitila; le arena a gli orli > 
Mini oggetto «ter rierano dille prii 



d il mio impegno e eonmuociò lungo 
felicoto abbati amp- 
io lo ditti, e debbo ripeterlo, ebo 
modo non li hanno a propria dilpoai- 
rione acque esteriori, Hat quelle d'un 
fiume, d'uno «agno, di rju alche obbon- 
irgente, la pruderne insego* di 
li tempre, nella parli più alta , 
eno da diiecourti, un Tatto ter- 
batoio, che contenga le aeque in un la- 
go, onero in ano 0 pili ilagni, tiran- 
do l' estenuano della palude. Quella 



legtlminme. Arriva finalmente il mo- 
mento del godimento, e al ■« 



derne gli elicili, tt 
ai, mentre, come 
dello campagna, bi 



, che il hanno in ri 
ria della palude, 



fa d'acqua, teme gli ardori della itali 
> la liceità. Si tenda altura il lerren. 

languisce alla ina superfìcie, i bestioni 

onn (erra ordente, -o di •profondi ri 



rroi, ni r|U :l1Ì II può iri '.,1 quisa ju oi li- 

i, a d' an- 
> o lai' al- 
preparar- 

iportanir^ 



dilla atei» natura di Tondo, gli nni dei 
neceliario non quali affittati sono al doppio Tllore de- 
gli altri, perdio i primi hanno meni di 



i chi a, no rapida- 
i m sechi on no- 
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li» ili legno, che portino lini icannta- 
tura C-art profondi almeno 'l'uri ile- 
eimelrn. Al fondo ilei canale, fin i di.< 
jiUailri, li coline» un forte punii ili le- 
gno ilal)i!e, che fuma il iulaio o pati 
nini io dilla chiu«: eli' elio, e nelle 
perle superiora da' pilastri, ai i 
un lecondo pino di lepnu non a| 



quello peno moli 



' Sì fa dite 



penar*, ci: 



i quelli 8 quella pariti 
ce pili facili le irriga- 
Ire le afqui più leali- 



re qualunque pirli del 
liama finalmente al pnn- 



Ùtcamtnti in illalo di* coIWnauW. 

I nemici più grandi dei ditecc»- 
lenti, che coniarne mente l.iiosna ram- 
allere, anno le cernie, gli Khentj le 
ialite, le quali crticnno con lapidili 
ei canali, turano il ptBaggln illeaeqiie, 
empiano i foni, e n'infuno l' aria me- 
lica. Si cerca di liberarcene fin »r- 
chiaìure reiterale, «finii* per lo più s 
rancia d'nominl, armali di lunghe fal- 
lii' erbe acqunlTche. Si'Oallo laToro i 
ngo, difficile e dijpetlumio. nln 10- 
■allullo poco ul Ut, quando it open 
■i canili pieni il' acqua, non pulendo 



ad adopet indù, per rimon 



lirea in oggi per di 

perier telili? a lenirli cu ila memento Dil- 
li da lolle le piante acquatiche. Ciù che i 
rende minai mente impunibile una Isti 

a «ecco, In ilo in una «dia e per Inngc 
tempo, il Iella di quei eanali, che han- 
no ■ pena parecchi miri metri di lun- 

Pir Inlln quel lempo (die dei' 



rebbai 
I bnp 
le quellu deejh Kagai, i 



la aarehiare, ailcnerale in Francia, o 
<ei poeai "Ieri. Alcuni (lumini «trulli 

iceiche, 'd il reaullalci di quei 



Ziò tua 



u macelli- 
■,r.l.e Di 



idare i aanali li adupra* 
' ■ allri meni, ci>- 
i bottelli a ra- 



Bbarrare il canale. Quelli balleUi pi 
Inno r OH relli pattili, armali di de 
di ferra, che li eettmu nell'acqua, e c 
ti rut fondu dei canali, itiap- 



ilturo di dighe. Indicare to' leVuglin 
i poche parale, perchè dicendo tulio 

Sdirà ilqutilenan ** è ripiani* che 
baiti! ae le ai permeile la |.m [:i< ■ r,!;. 




In IWmkn 



tllwi icpra gli argini. Que 
'-U'L ri |iri>[Kpiilu baile brn e 
er fermar 1'atiune delle ntqu, 



piante con I ungila pei li chi, le quali ai- 
aicorate pur vengono da uncini di le- 
gnu eunficrali nel mula. Gli nrigni, pei 
coti dire, in lai gui» bardali, 
mono più l'aiione delle acque ; 
quelle e scendono, pnsianr» snelle ni ni 
aopr» degli argini, tenia danneggiarli ; 
bisogna quindi aver aempre lupra gli 



paniche, 



fpmri", p-r ;i<l 
tulli i legna' 



invailo secco ed arido di co 
i aupra le dighe ed argini; 1? 
grande ò il poi ere del l'i mimili* umi 



di maiiogiorno. Cantine costruire di- 
,-nrsi ridili paralleli al di fuori degli ar- 
gi ni, e farli inpra piantagioni di al- 
beri acquetici, che rompano ]' ondale, 
prima eh' eno arrivi al piede delle di' 

jianlati aunu taluni arboscelli, come i 

Tela aleno dell* al 



in Iella cade al di aotlo 
cicatrice ben predo li 

moi. Assicurate euer devono quelle chiude, ma P arboacallo non ai rialaa, i 



mi rami oppongono una molle r 



presto questi romi coperti dalla terra, 
.Igono prendonu radice, e gettano nuovi ger- 
mogli! negli anni mia egueoti antgere 
lì vedo una nuova piantagione d' liberi, 
ed il fiume vinto e convello d' inoaie- 
n esso le propria aeque. Non 



usila, Il (uulu e torboso, mobile, tre- 

«die» animali: dileccala, si nbba.it 
profondamente ; ma quella torba im- 
perfetto, che lituo enfiala dall' acqua 

■irtamente lónn uà fonilo d' argilla. 

Ito» di ih! l'acqua nun li potrehbi 

può arrivare fino all' argilla, ri pana ndc 
due a tre tolte per lo nano iole», li 
■orba e 1' argilla (I iniichiano, a fur 

uno, dieci ci nodi» dodici «mime ir 
di profondila. Si citino quali del iig 
di Fcllembcrg in llolwyl-. io non hi 



emiro di palude. Quella macchini 
•duplice, aulid<i, e riniti bei», non 
miraglio, iciioia facilmente sopra u 
nrela farro S ilieo, ove le ruulc li api 
fonderebbero ; lullara NN non di rado 
cubi di lana di un rnelru, aoiliene li 
[tono di lai, olio, ed anche dieci boa; 
e un terrei]!! e iuIiitiIo raddrinire la li 
nca del suo l'irò, (he (orma col vome 
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(i oiiiione cri una perdita di forie. Spr- 
■ imo inlanlo, ehe le coitami premure 
Ila locielà d'agricoltura di Parigi ci 



: trovare un meno, tal che la reai- 
ma incoolrala dal vocaera Bel len- 
ra la lem, e la fono esiliente nelle 
ma a nel petto degli animali attacca- 
li all' aratro, eiercilare li pollano as- 
pra linee patallele. Quello meno e 
■ >cabolo iniTao-, ai 



plichi elio quindi al da 

e un buon iilroJUt 
iati. Triturati erse 
mmeno gli erpici peli 



e da brut 



pgetiiElijni' pio tlllcpce. ch'io cono- 
Queil'uio è adottato nel Toilù. 
i ohitanti fauno un iiaB6 iu d > 

ciba luro carrette queitu preiioio oc- 



liei», ■ la manina ili [rami- ennlag- 
fiato putito -, munì™ li) ho iluvula qui 
rei Ir incerali iJ indicar» li preparsiiu- 
ne di darii ni molo della piludo, pei 
metterlo in buono nato di culli.aiionc. 

iVomcncJadiro Mie piante, che posso- 

vaataggìo in quelle paludi diletta- 
le* the convertire si vogliono* in pra- 



. Sedano pilnitre. G. Sefinuru pa- 
. Pipuodellgpalndi.G.fta&friur 



«la. i ;9 

Orecchia dei ffiiii- O. Rnmtx acr- 
isia, L. 

Scabbia™ palmlre. G, Staehji pali- 
ti™, L. , 
Ginevrina ulnujea. G. Lotus cor- 
mcutalns, L. 

Àitrtgtlo palujtre. G. Astragulm 
uligine.us, L. 

LaurenEiann- G. Invia britannica, L. 

Codolina. T. PhUam pratense, L. 

Spanaocchina acquatica. T. Pva 
acquatica. 

Mclilolo bianco di Siberia. T. Mi- 



Cicerbita palmi 
Cnico pratenic. T. 

MIW,X|, 
Senecione palali re, 1 



, T. So* 



Cicerchia p rate me . T. Lathyrm 

pratensi*, L. 
, Siliciria comune. G. T. Lfthram 

salaria, L. 
Canapa acquatica. G. T. Epata- 

riam eaanabmam, L. 
Nailuriiu acquatico. G. T. Sitym- 

brium palustre, L. 



1 8.i D I S 

Pianti proprie alle nrli tronomiWis rhc 
poJlono enictrc nella Hello le 



(m filici nule .) 
Merla peperini, Alta/ha piperala, '• 

(medicinale, e per candir rivendi 
Ihitcu ptluttre, Hibiicits palutttìi, L. 

(per la Alai uni.) 
Alita officinale, JHhca vffdmiit, L 

(per la medicina, e per la filmina ' 
Orlico dioica o vivace, Urlici dioici 

L. (pei la Glalura.) 
Luppolo roaictiio ( femmine, Hnmah. 

l-put, L. (pti la birra) 

CeUbmione n batco. 



(***•< 

ito) gli alberi intiittiicono e Inrgm- 
»nn, e mollo più ftli quando li II' 
mono le inondutioni pmeegiere , ■ 
iriinieno è oliera appunto il mane ti- 
tuntenienle per coprir* il teireno 
ili botro. In hllli quelli cali biingna 

eli, i quali Irorarli devono 



loibe. re. ; <he il ionio .li ip.au . pi- 
li il lime riattilo] fon luna la Itrro 
rveia dai fatti, r qnali riterooo te 



miro anch'Io, che qonln c— 



• In Imi nnò quelli capi- 



Aìberì ed arbuili che collk 



lariu, Fitzimts ritti- 



Oli] genere, ulve 
che pu tener» oc 
nei diitruggere il 
i.e Nelle pilori 
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le meli del tarronn dbecclo, conter- 
rà puiiederii o reppreieotere il duppìs 
e In terreni .liiecceti ì le poi le peludi 
' Ignalt non pegno» che il quinto 0 il 
teina per campo dei terreni dimetti, 
invetri puiiedere cinque rollo , a 
dieci tulle piò di eie pi, 
" .Imenu. 



i Nelle peludi dei i 



Al di li di Minili orpemi, quello 



propri eie ri di pi ludi diseccale io parie 
del lullo, io putì per meli, od. in pel- 
le loggetle elle acque per di reni miei, 




loro grembo quelli fra i _ _ 
cui Iileulì e cogniiiuni palrebberu 
loro olili ; me per tinaittlerieli 



quelli che henuu un diri ita di ra Urt- 
ili errerl» hene, che tulle quelle 
le iitruiioni tollerate «iter non 
ino che dille porli' infermai* ,■ 

li ifughi dei canali generili, eia- 
ale delia Incieli, lenu puler ci- 
me! alienino; che per ceuieguen- 
iUlo e | ire ten li vii cum pelilo ne 
qoali 



l'aggravio perà di leiciaroe levare tulli 
tisane per i latori e maau- 

:iù auogga Iterai deve eia- 



pi* in fumi delle delibimi*», 
■erari re muti deportai e ti In pref 
Le deliberaiioni ano .ono 



DIS ,8 7 
'ali tono te elnujule più ordina, 
rie, chedevnuo ini cri ni nei rrgolinno- 

Graie, le non per otiìjo di In 



e indicalo, lenza di chi Dea 
l'hl più né regola, ne lineai nella 
undotladii liroti diirnmminiilrciiiu.it. 
Non li creda già, che quelli ren- 



dei lira cmigli. V aio li ■ di nami- 

dtbili E >er i laro telarti ! P d«too» e» 
p.e.lar giuramento innanzi il gi.itlic 
di pace, a la lor,. (eilimunianu Ti kt 
in [iuilitia, enma quella delle guardie 

Fra mila la cliuiule da imarini 
negli ito imi delle inciela, ehi n 
nu un allu di nuociti iiu ne, a Delle quali 
(peronn lille ipeeul.lii.ne) ..gol 1. ' 
è rimane. |i «aprici or in del lerrenu, del- i 
ie dighe e «nuli, dei Iure ifoghi e fri 



■ione, ognun TeHe I' impunibililì di 
cciurna qui il modello; dipeuduao 
ì dai latori medeiimi, di cui li è par- 
j più indietro. { f'tdì Ditaccuiiii- 



ip lerio al di «opra, della slima . 



SS ITI S 

■affiatala dinota p*i 



■e i»l suo «ramino guidare ed illuni 
nere ella non li laiclaue dilla fare de 
li teorico I li li,;. De Chaairoa, 
quale noi dobbiamo la miglior. Dptrt 
che ila Hat* Gnor pubblicala Kipn i d 

lina sana lamica potrebbe so mulini II ri 
re olle pratica Dello loro e te murai, , 
hi lopra di me il non lieve vantale/ 
dell' eipt ritma. Ptl bene uonnimec 
della ici enti lemure io foglio di giù il 
licere Ja mia upiniout. 



'er cunieeuiic la prima di q 
ioni lolle rive del cono di i 
onda la palude, in tempu dr 



letiltere alla pressione delle arque ma; 
giuri, l'etetaiioiie e le correlili del 
filali tono quasi sempre couuiciul 



di rialio eoa cWirnom leti, quali 
potrebbero venir suggerite da roHu- 
ttptrivaB, e di tiporre il rialto 



le , la totalità resinerà 



natia per /armare il calcolo dello pi 
inalivi ipeee del dileccamenlo! 

Contiderando da un lata tutte 
caule, cho influir poisono lullo (orto di 
preiiioiie dell' acque eualio le digli! 



toppo fori), o rigor. 



Sei iccondo caio la diga rtiiate- 
i, ma le epese della lui coilruiiune 
iranno maggiori di quello che «ireb- 
bero doeulo eiserc. 

Nel lena caiu poi tutto il meces- 
ril' operaiione sari il prodotta del 
mia accidente, 




Digiliztìdby Google 



l'acqua die 



le pel canal» piincipnlc, e j alcuni illn difficoltà da npuminl 
insegna poi a deLcrm inori Ilo operaiioni prelioiinari, relaliro il 
ipi, che doro aura il capali la coiiroeìbne dei canili inondili il 



ingegnere porge ■ 
li. lo qui però r 
, perche mi ba. 



n foglio par- 
ai principio di 



t "dal punto del Cune, o del bacio, 
inferiore, che , B rà ilaio ■celta per iu 

ne ; e liccome per procurerai una eia 
cu mi une giornaliera di acqua, egoile i 
prudono di quella della palude, li h 
1' arbilriu di tisi gli una icmne granile L 



prunai quanto è più postillili i 
celerilà dì regimi (i), la ioli, che 
spanciar poua oua grande ulimi. 



DISECCAZIOKE. 



La icopo d' ogni di 
la prò- è, il comervara pir pia 



le altre iliwensiuui della lui leiiune ce 
meno delle formoli idrauliche dil ca 
cavaliere Dubuul. Eiiuono poi anche tt 



Quindi è, che in alcuni paesi li 



HObiMh cui ■-,!<> di c 



ucialli, aia ai u 
te, lie >[ calo™ d 
d' un fuucu dittilo 



io frappo tenia, affinchè le 



une lolle litri, ■ cagionare in lai 
■lire ipecie d' ihaaiigai, ta fere 



meglio il loro «poro ed il 
quali! dìticcali al tuie. 

Vi «.io degli articoli, 
ma di Parigi non |o.ion 

per i quali adoperare nece 
biiogna ÌI calore d' un forno o d" unn 
ilofa, onJe condurli ad non «alo favo- 
revole alla laro conserrali un e. 



cuglio dell 



xa poco dopo le piogge, < 
equa lo ha Mtraveriato per iranmi 
icimente agii ilrali più profondi, o 
rclic li « diicioltt troppo lapidamen- 
in vapore, può onere miglioralo os- 
andolo di marna argilloia, o di ar- 
ia, come terre che hanno la proprio- 
hIL iiiorbire I' acqua e di ritenerla 
glia della ubbia * della crela. (fedì 
ortìcoli M.nm, Salili, Cairi, re.) 
mSEKTERIA o DI SS EH TEMA. 
(ilid. vtttr.J 

Dtfiaì%ian« t considerazioni generali. 

parola dlicnteria deriva dal 
greco WirTlpi'a, formala da J„r, dif. 
Irilmciìit, cuti pena, ed imo», '"te- 
lino. Alcuni autori Ialini nuli' allro 
(ggendo che uni cicrelione i nielline - 
>, laboriosa e doloro» di macoli lì 
nnguinolenli, la dissero difficoltai ìn- 
ttitinoram. I patologi moderni vogliono 



> dell' o 



i che li 



CUTIOSI, FICO, ML'CSl, CEBI, Ci 

POMO di mu, TU. eco, IC. 

La di incallirne del terrena per ni 
elicli,, dei calore del late, o dell'ari 



utilmente di uno dello forme della 
inuTiione dtl colon (pui iuuic del- 
ia l' iniettino groitn), c perdù gli diedero 
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ni» denomiuiniona più elle», ]■ dii- 
■ ero mitrile acuta. Si dine poi diicn- 
Uria cranica un' ifleiione udì» quali 

■e lottiliuime : la quii afftiione proce- 
de quaii tempre dall' «ulceramento 

UH sarebbe ora primitivo, vale a dire, 
■aminriereube nell' imeHino gratin , 

principio nell'inlettino tenue. Dunque, 
come ti comprende, quoti moderni 
eliminarono dal quadro notologio ciò 
che diceii dUtattria. 

Tult.vnlla per non allonlanarci 
dal lingueggio già di troppo comune, 
nui chiameremo diltatiria t un' atìe- 
lione febbrile ■ocumpagaiU ila evacua- 
tigni ni timi di malarie tonguiuolenii, 

di, dietro (eli principii, ni ricercheremo 

leveremo le Utiani cadaveriche, c Enol- 
Brenle ne indicheremo la curi ebe ci 
umbra U iti r E li a in leu. 

Cause della diienltria. 

molle co uic, le quali non hanno mica 
tulle nel ilio t viluppo una inOueuin 
egualmente certa, u parimenti attira. 




DIS ,nS 
Simun dell' imi d'alimenti paliti, co- 
me il Beno finis», muffito, U paglia 
arruginite, I' avena Dorella o troppo 
immanità, la piinte cauiliche ; o del- 
l' abuiD di foraggi terdi (ipecialmente 
nei canili), ovvero di loitenie acri, co- 
me il pepe, li cauta ri di date egli ita] Io- 
ni a titolo d'afro dii iachc (i). Le nutrici, 
ebe li paicolano male o di piante acri, 
cagionano la dilenttria ai poppanti; • 

da gaU, da volatiche^ da acqua allo 

apportano ad «ti che diarrea aemplice o 
di breTe durila. 

La alrelta timpalia che lega 1' or- 
gino cutaneo col tubo iniettinole 0 tale, 
pretto il «Tallo (penalmente , che 
quando l'aiiono del primo di quei ti 
organi viene di repente tutbala de- 
quindi le enteriti accompagnate da di* 
reiteri* che icggon.i nei cavalli i qoa- 
li trovando» in alidore o dopo un for- 
te livore o dopo la er abilito in lungo 
ave la lempira lui a era elevile, panano 
di un tratto all'aria fretta, o bevono 
acquo freddi. 

Tenlu la diarrea templice, quan- 
to lo diienltria, urna la canteguenu 

vanno parlitularmenle toigelli i carelli 
eheaiiuiiopong^nu ad un forte eaer- 
ciaio immedbilamenM dopo il loro refi- 
ciimenlo, od anche avarili che l'abbia- 




/j.nvu/.i, ..1 iiu.'li: h ] j.jltiri.l'rjrrLijk- '■- 

inolia la beili* brniire, che iaguianu i ger- 
mogli r«uiv>id«|>iP/>>t e degli «irti. 



□ di altri fumili 



1 buoi, più eh* i cernili, 101 
a quella varietà di dilCHllria, la qnlti 
attaccando limulliueimenie in una lid- 
ia coolnda un gran numero d'animali 



DIS' 

ridica. Li tfijenlerro diffrriica lolla 
ali upttti dille malattie conla- 
igeìuogerrmo eliaodio non •)- 
runa infiala milione delle mem- 
). brine mucose, la qmle aia eiidenle- 



di PringU, di Dtgaer, di Zi 
di Culha, di Coite, di Pimi, di Dei- 
gendlei e di Gragaier, cioicuno dei 
quali allega dei filli. Simili leilimonian- 
10 lana al ctrlu di grande Dolorila, r 
deggìono rendere circoipelli queglinc 
che fuiitro di opposto diritanneoto . 
Tuttavia la osiervaiìane giornaliera oor 



i alcun ti irò male, c 



gni qoal «111 ila associala al tifoj-qtuu 
olii i medici ammettono quello coni.- 

>on appartiene mica più alla diienltria 
el tifa, di quello che alla corina nel 
nerbato. Osserveremo da aliicno, che 
la distnierìa appane contagioso le-Uin- 

dui poili tulli in egoili conditioni, li- 
loggetlati ille medesime influente, ed 
iilthinnoli quinci alle tiene infermili, 



.liflicile, din 



I i I 



» tpeciileche li produce ; ognuni 
■ente terio le superficie del cor; 
lonouienu alienabile mi anche ci 

Sono eoi introdotti insieme colli sii 
lobo digerente e po'U • contslto ira 
lo colla sua inejiil...i:j;i iiiltir];. ? . _ ^ 
yrngona aisorbili por Insello, o dalla mem- | 



lini .jneiili ruiiiD innovtr.U fri quelli c 



:i montani che nei porci ( triti 
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dis 

tioeaioJiPtn-iimioiiB eLerni): ne! in 
quella cauta pio duce pi A ipeJio Ja i, 

Tra la potenze nocive maggio 
menta vainoli g produrre la diiiat 

ganti ( «pedalai uni a draitid ), l' aiiooi 
dai quali eiarcifandoii quasi in modi 
t peri Eoa nell' iniettino colmi dei cavali 
don far conoicere allo xoojalro comi 
Reggia estere tempre cauto nella lori 

■Sinlamì. 



La diarrea pus offrire della gra- 
ilà allorquando è macola o licrota, 
ache aolida, pegli erbivori grigiastri ; 



maggiore gravili, coti detcrirerem. 
prima la diarrea templice. Allo volle i 
■ i benigna che ti limila ad un ramollì 



^eterinarj. Credami 
a di avvertire non confonderli la «in 



loro vili; tali tono qua' 
non hanno l'aipelladia 



rana l'ano dilatato e infunala ; dori e lecchi, ai n 



più o men gravi liutomì leconilu 
i rifece leggera o grave. Le prime 
terìe «putte ti mostrano d'ordinaria 
parte ttercoracea ed in parte muco- 



Io che bellamente ti dice, clic essi fan 
no la tabacchiera. 

Se la diarrea (qualunque tia l'a- 
nimale adirilo ) non è accompagnata di 
febbre, da diiguito, da dolori di ventri 
e da altri accidenti, allora e benigna, • 
un beneficio della naturai " 
aerva alcune volte quando l'animali 
■venda calda bavelle acquo fredda 



abbruciali. Avvi faitidio, febbre, 
tremore, perdita dell' appetita, cena- 
ione della ruminatone, diminuzione a 
en preito (.pecialmenle nelle vacche) 
iieccamento del latte; vivai la tele, 
i mucosa delle fauci • calda a pitto- 
t| in capo ad alcuni giorni la diar- 
ea lopravvenieule è di rado ancora 
anguinoleala, ma li manifi.lano cali- 

ainali; gli .forai dì rendere gli e.cre- 
□ frequei 



Hjfi DIS 

> della lingua è più tata, l'animala b.(-|d 

le i piedi, li idraja e li rialti ad ogni g, 

■ qualche volti eiee rolli ira ailrwì-[» 

rem, per rieiarii e limonarlo io 
scabro onde vedere le gli cella un 

Il cavallo ed ii bue pure 

(ini genilo-r.iir.ari l'irrilnno par «rapa- 
li! ;[a m;< li allunghe.! il foro, prmt 
alcuni cavalli, anche mirali, li lume 
fa, per cui qualche volla li è un con 

anche una aialiiione di muso: quel! 



cinque o >ei itomi, la mobilio allora 
ne] ino acme. Le malarie aitine aurnci 
lue in quintili, e divenute piuttois 
fetide, ii emettono con granili ifoni, 
ti ipingono ad una disiami il mordi di 
ria ; il laro colore 



a Correa e dilli Jismleria, altre i* 
preienlino atleiu i gravi fenomeni 
eraliche le eccompegneno; Mll fe- 
neni lono tal rollìi quelli della ftb' 

infiammularìe, più di frequente gli 
i della/eoire b,lhsa o putrida. 

Durala, tìingnaii e pregami 
della dinnliria. 



. Fai 



tale. 



. non è leinpre felice, pere 



1 frammiichial 



i dimagrino gli ammalali e panano ed 
in marinilo tempre fatele. Se quitta 
■ termi natio ne dei e enero ripide, ti to- 
pnvvienc subitamente la proltraiiune 
" - Olii polio ' " 



.lipprof. 



.o ; gli c 



a livilare di carni, oro a ce 
aioni membnni formi n ilobate, ■ 
lingua puro in apparo ma, flui.io e ver- 
miglio, o lolto formi .li gruppi neri i 
corrotti; ora a bile, ed anche ■ ga< 
bruciami e fetidi; allora, la tensione 
a chiamata lenii™ è più gre- 



t l'i 



c-nGa ; le «Inolili si reffreddnno, e la 
.urie non lerda a metter fine alle ice- 
b. Quello più comi 



rolla tara poi Ingnbre e appun 



cadarciichc. 
V apertura dei cadaveri appileiò 
I ori 'Uitnlerìcì treccie eridenli d' in- 



ic ultime puriiiini del co/on c 
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mie i(in ( d inai enti , ordinariamente ; 
benigni, e (he quindi fi d'unpa ora sl> 
bannunarli »I iud curio naturile, ori 
nun rininvere die le condì ti oni valeio- 
li * ranni enei- lo o od aggravarla, ori 
opporle alcuni meni igienici, e di rade 
certi rimedi. Se poi f rfleiiune t figli) 
di una ir ella ira ne ioleillnale, proTocoli 
da tiirbamenio nelle funiiooi cutanee 
ai opra l'ammalato, lo ai .Itigli, o . 

■ rr.ifini ciin fona e a più ripreie, gì 
ai dia infuiiuni calde quanl' è polli 
bile, i fiori di sa mb neri eumUnnli coi 



adii di 



pipare, 



niilrino i eli s t 



lì Ticcianu fomen 
tre, li ponga di 
inala, li cui itle ordini 
e aumentala, acqua .fr*oil 



D I S 

naie, alinea 4 a temerai oh* ne Tenga la 

Oloturia, a quindi li eviterà ogni lo- 
* raiione di itimolnmi a di amari. 



quello lilolo. Noi 



iticii per ei empio, lo moina o il 
Ile colle leite di papavero. Ecco- 
la formnla che ai potrebbe ammi- 
ire e reiterare piti volte: 



cubuL) gli erbivori, p. 
uni icuderio tana, ci 



) per gli ugnili e pei pule, 
ole di magne.ia, nei quali I. db 



Beveraggio addolcente ai 



Meledibuo 



Abbrucia le canuta del papavero, 
falle bollire nell'acqua per dieci minuti 
pam a aggiungi alla colatura, 



UUa puù inpplire^: 
può diicloglierne. L' e 



DigiilzM D/Gl 



Ica. Hanno t clitleri il doppio Tania 
fio ili opirtrc mila membrana intiai 
miloria quii lopicd emollienti, a 
asportare ad un lempo e facilxnfnle 
mucoiilà languinolenli, che per «il 
espulse provocherebbero a varie ripre 
parecchi ilòti! doJoroi.i.imi. Si .o. 
■Diniilrino beni) in piccoli quoulili, 
ti dimenino quando li Tede che riesc 

convengono ■ bagni interi lepidi, t 
• a ni plasmi emuli i unii pulii snl bai 



convengano \e ^..nguisoghe applk 

lo li duole di non puler farne uso 
che negli animali grandi ; e per luppli 



me pure nella igie 
elerinoria. {Vidi I 



il della febbre biliosa, inveirò 
■ inacidire l'acqua bianco, eri anche lod- 
ditfire alla inai cui odi di far ■ vacuare 
; per di topra e per di tulio te dena eiiil. 
chianmenle. 

DISENTEMi CRONICI. 



irvi infiammazione cronica del tubu ali- 
mentare meritevole puramente di que- 

la quale presenti i «intorni della dilen- 
Uria ed in iipecialilà il lenetino. 
DISENTERIÀ EPIZOOTICI. 



•colalo con porli diiciolte della mem- 
lirona interna itfV inteilini : tali cro- 
ie Elulioni auna precedute tempre di co- 



ni, in falla, n 
■ la Irritano! 
■« gli erbivori, il cn- 



□ u un' tridUÉ lemibMiili- 
nia : in latta [e specie la iota k talvolta 



anche le brevi ailinenie ; enti fi d'uopo 



iffatlo: gli occhi si iprofondanu nella 
irbitl, i fianchi >' incorono, I' animila 

ila maialila è cuntsgiuso, ed il tuo ìv>- 
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loppo « iem[>re più o 

dall'epoca della idi in 



tuia ili quel teueno ; il Omino, te quel 
itilo i umido, il foggiu, H il auolo a 
eddo ed elevato i il raabdcb, le il iuo- 

DISFIOHAMESTO ; Dtjhrali». 
Per diifiorameato ti mole dai bo. 
.nici intendere il lempo nel quale i 
doli e gli Musi, accaduta ebe sia la fe- 

duo. Si oiiarri infatti, che dopo k 
cornila, le Dolere, i Glomenli gli tlliu- 



llclle Jua icuileria, od al 100 patculi 
Por purificare gli ovili, le ilall< 



DISERTAI! E. 
Uua conigliera 
», quando .iucid 



lo i mungi mei] lo del terreno, Tale 0 dire, 
die le Curette, come le hiade, .odo iog- 
K elte allo gran legge del l'ai Ieri» lira. {/'. 

quandu (Intende ili voler ripopolare un 
Loicu di querce non Liiugna mai lemi- 
narri o piantarvi quello ileno albero, 
un qualunque altro apprupiiali alla ca- 



per lo piil precede quella 
degli itami. Io alcun» ipecie dì piaote 
però la corolla luiiiila mollo lempo, ma 
lo di recchieiia. In (al caio 
indicala coli' applicarle l'epi- 
lelu di ranrcelcenj, e lene di tolda a! 



el pomo, rrulatgiu a 



i. Gli siili, particolarmente nelle piani* 
giuninofe e cruci/Vre, durano, e ti fei- 
ano dei punii notabili, menil e non la- 
iano clie un lempliee teiligio mila 
irroa di un punto brunaitn., ulles- 
lUemiià degli acini del riha, me. 



DIS 

DISFAGIA. fZaoj.) 

Partlili dell'eiufago, la qusle ten- 
di difficile e dolorosa lo degluliiione- 

DISINFEZCONE DELLE STAN- 
ZE, DELLE STALLE DEI BUOI. 
(Eco*, dom.) 

Operatone mediante la quale ci 
proponiamo t Ir Uggeri li quali» noe 
Toli dall' aria e dogli altri corpi neqi 
■ tate e Itelo la loro impregnaiione 
■otutoz* lotlilisiime, di natura aliai d 
ferente, indicale d'ordinario coi DO 



euniumeirici; altre volle, ami 
d'ordinario, ricicono in ice «libili a tulli 
i muti d' imeni gaiiane adoprati dalla 
chimico. Puuiii nel primo «io garon- 
Itila dai loro elicili noce- 
coodo liimo ridoni a com- 
batterli con procedimenti, la cai tinca.. 

- Ciò che rende pui ancora più 



e olla imlnbrila, ii e coi) di radu v 
•Mi', che imprenderà punlo non li 
e, se euc più d' ogn' allro locilt t- 



r.enlr: pr:>[>ii'j ile ll'o [oleifero ambiti 
SlabiUli quelli folli, pmeiemo e 
.Dm i meni clic decijonù opporr 



ghi.o.e «locali Te, 

buttero, ed in 'gene, 
affetti di contagio, c; 
lo ad altri, alle rolt< 
tinello di alcuni an 

* uno dei freccili r 



quante Tolle rapidamente propagale n 
li tidero le epidemie por lolo t Bel lu proibire (Belli miutiul;. 
Dii, iTJgric. g* 
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In onta n'alia natura irarialiiilm» esulile 
dei prìn.ipii infoiti In quelli Ice citi, 



DIS 

nnGooaniiiione del gii) 
combsllere quella specie di meBtiimu 
rodono dall' idrogeno solforato nona- 



zi», in Iciapo di Unteti, (e tulio 
( «peliti inferiore d' ...ai al WO- 

é'dtn ™| TTfr'jn!?*'* " 

rr.ferilo, .lacchè .otti un po' d 
cella ; il qual motore ballando i 

puiio alia macchina di Uni», eil usa- Li 



i> fin' ora iconusciulo nella in 



- ilei meni di puri fi nailon e, ai quali dob- 



dal die liuti «ls una prun allorquando 
turpi ardami, clic dapprima ipegncran 
■i n.lb liuti, vi contiituiao ad arder. 



(De Flalitu ; eJe-iie Fottio, p. ago, 



>i In n lenii , Anche per uliimo 

si sorregga fiolnieole la luto cumbu- i 

Quali due ubimi precetti. 



mie alla detrazione ilei misimi deie- 
ri, foste Halli prima uccellarlo atti- 
rarti enti predi io u e del loro chimici 

ci. lenii lerribilì da ali per itTHtun 
limali, nun pcraiite seguii e Iti cam- 
ino JsIL ragione medilo. Si adupiu- 



inieniibifaiente dei vapori, i quali ir 

lìnfcttarc «ma ledere I» reipiraiiune 
Nel caio che iì desideri una maggiui 
quantità di delti Tepori, li aggiunge- 
ratino alcune goccia di acido tBÌbrico 
Se «Ilo superficie del cloruro di cale, 
li forma una pellicola che impedisca k 
■ viluppo dei vapori, li agiterà la mai» 



SoJut/one di chru.ro di caler. 

La più debole loluiione è quella 
'ho ii prepara con un'oncia dì dori - 
di calce in nove libbre d'acqua. La 
lui; un e concentrata è preparalo con 
uncia di cloruro in una libbra d'acqua. 
La solutioue cuncenlratmima li forma 
con un' oncia di cloruro in 
bri d'acqoa. 

Queile varie loluiioni si ottengo- 
no mettendo il cloruro e l'acqua in un 
bottiglia di vetro che ti agita ben bene 
a baciando di poi ripoore li miitui 
finche la pitie non solubile di clarur 
rade al fondo del taso; allora li decin 
la I' acque, la quel» « limpida, « li coi 
•cria in alte, veii beo tW.i ti la tuo 
un fretto cJ ««oro per aert.xcno al 



aucherie e veli 
, Halle, e di In 
petto d' infe.i 



DIS 

migaiioni ogn' anno alla fine di primi- 
re, tanto nella loru obilnione, che. 
quelli dei loro bestiami, facendo m- 

bilo dopo imbiancare i muri eon la cal- 
e lavare tutti gli ninniti di legno, 

lila. Le cimici, i pulci ed i pìdoeehj, 

. ad una tale operatione, periranno, 
quello solo diventa on vantaggia pn- 
osiitimo per la Irauquillità degli uo- 
ini e delle bei li e. 

Le porte e la Eneitre drlli slama 



parte di gii disiipalo. 

Termineremo quelle 
onervare che V acido m 



DISLOGAHENTO DELLE OSSA. 

DISORDINARE O CAVILLO 
E,mtJ 

Te im.oe di «vanitine, il quel* 
ool d.n rompe» per impenna IV 
■ia per poca 



■ rilà di n 



o SPABSO (re 



DISI 1 Ali! PENNATA (votila). F. 

D1SFEI1MO PERICARPIO ; Peri- 
carpioni dispermia*. 

Quello else rinchiude soltanto i due 
. «ano quelli ravvicinati, otveio 



nitt), ed i] legume dal ecce (titCr arie- 
Unum), mt. tona diipermi. 
DISPERSA, r. Aioaio. 
DISPEPSIA. 

DiminuxioaerdeJle fune digerenti. 
DISPNEA. 

Difficoltà di topi™. 
DI S POS 1ZIOS E DELLE PIANTE; 

P Sa m/che il dà il modo con cui 
alcuqe pirli delle pianle Tengono ira 
loro diipoile a riunite. £inn« diitin- 
gue la dupoitiùmo delle piante in do- 
rica ed in prativa. Chiome egli -cori- 
co quella che e appoggiato ed unqua- 




oppoii 



le erbe annuali, o bienni. Conni 
I» ridico Pinosa, renimi, alcune 
, m «.n( B {proemorsa), I loro fn- 
ono rotondi, per lo più vati, e por- 
i nini appaili. Lo foglie ibuc- 
0 di Imitarli cullici sprovveduti di 
:m plici. penDito-feiie, 
e rem .olla .erlicilla- 
rasfrodiii, e 



>. 1 Eoii 



offre (,). 

DISPOSTE A ROSETTA (toaui) 
faglie ia William congetta. 



DISSACEfi (fiun); Piantai di 
ptaceat, Yenr., Jan. 

Famiglia naturalo di piatilo dica- 



fiali dilli 

per Irt più aggregali, cioè rinchinii in 
lieo comune polifillo, e poggiano 
□ n ricettacolo ordì oa rione nle pe- 

IU- "Tr.nt.nat «««prende h, 
quella famiglia, che i lo I dello XI tl.l- 
' ti ino Tableau da Rigne Féfétti, 
ci generi mito due ditiiioni -. 
i." Quelli ■ fiori Aggregali mori- 

a.° Quella a fiori diilinli: toleria- 
na,f,dia. 

Oggidì pera non ipetlaao a que- 



della f» miglia delle dai, 



Calie 



'mata lemplice, appuro dirìia. Qar 
e piatile partano raro Tolte per per 
rpio una casella, ma invece i lui 

(0 Luti, rhil. Btt-, fg. 9j. 



radici fu.iror.ni, groiie, ( 
j ed nipri di ipinr 



nofrequenli 
. fogli.' op- 



me n i s 

DISSACO, naw CAIWO DA LA- 
NAIUOLI; IHp-ocfilh^m, Lini.. 

1. chiamala anche, cardo da pan- 
nnrWii caii/o Ja btrrtltai, carilo da 
siordanart , iconhiciOac, «e., 
che . peoaeiooU c.t . bimiui I 
Htt delle tua Mata [wr petNosrs il 
dulio dell' opera loro. 

Non lì cooo«« .1 p.e« otiti 
di q'ieil, pianu», mi lembra >"if «i 
le Iratponala dall' Illa . tak, eoo 
m.,,,,,. pan. dada noali* piaala 
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Iella 'uà col li. elione i qoallo di pro- 
cuiuni delle leite. Nelle piccole collt- 
' filili ad cui Tengono i ra- 
mili quelld il migliore od il 



<ii di ali™, « fi or li ce d.lla li. 
(j limane,. E Da ,U, Gae dell, mie 

Quello dimoo non Tiene già e 



l'i in ogni ,ltro pana non è 
■o quo e lì, ■ Beando i biiogn 
tuie ('.il ili. iti, e . 

Li terra, meglio aditi 



forai,, e |,ene 



ila troppo, ed ni 
ina, tulta le fona della 
regetaiione li porterebbe a 6 li iteli ed 
alle foglie, quando in vece I' uJjjUto 



lo ,ua... come 



e le alile 



nelle Brillio» e farti le ne 

!g ere lollanlu due : adope- 
» ludi gli apedìenli per faci- 



piarS òBlUfatia». della Fiat 

' P'.««— <••> meno), mal 
Idita, eh! l'epoa» in cm >p,TI 
csi ere generalmente, i Ì',u 
ime ii pralica nei d i pari ime o 



i, Con 



)do il r il panni a no le larebìal 
perehè li pianta li fortifica innnoii 
" ' remo quanto baita per poter. 



moda 

■ nte ^o KB» patii, o il più delle 

ed in modo che i piantoni li trovino 
tei od ulto pollici di riipetliradi- 



4 H t ,,l,, „.l frumento, col r. 

eunif-giooli,^ 



ludo, ma >• cuuricne ni Bollii atore, non 
gli li jiuò farà dDa fondata obbiezione; 
il ino (topo • il prodotto, ( te da line 
collii-Buoni mediani ne ullìrnc unii più ci 
«flildinbUc, che di una tolti ' 
perfetta, i) MD intanto i conieg 

il diilBCO col pian» li ilo: con ci 
iparmia molta «me, « ti ha una 
più regalare, tocche turo a jemp 
Uggiolo : m allri pani semina! 
«irai Rito nell'autunno in piar 

ognuno ben ride, che tali prslic 
re lullnnlo ai poiiono nelle [liccolo col- ei 
livaziuni, ore meno si cai 



lo ami r orvbanch. 



te diaiacii nei ctluri ile Ila t 



■gain aulunno o in primaTers, 
vano lemprc alcuni pìcji, che 

e le Ielle di queali predi si pul- 

juanlo la Altre. Succede ami 
in taltnlla, che dopo un' citile calda ed 
midi li aliano <pj*ii tulli. In caio li- 
mile ulile potrebbe cliero il rirullnrne 
a, per potere spargere ivi qualche 



in quello primo anno gli li dani 
lu più tre • Dira renature i nell'annii ae- 
guenle poi, eiiendo quello in cui li ' 



S La maturità delle lette del dina, 
.i-monoica alla caduta di tulli i loro 
i, ad al colore bianchiccio che pren- 



indo giorno li gira 



aeile a gclarai : penice anche lpt1- t 
4i in quella 11 

ni in piccolo cinquanta per ogni falcio, e Iratporte- 



c-.iperlo viene cun la paglia nel tempo I 
delle gelale, e nella coIiÌTBIÌihh in gran 
" "e, per cui cup.ir 



u li luolc che lidie 11 



utile dire la luto noctiltn nel n 



.o* DIS 



che fanno marcire le tene, o fanno per- 
dere per lo meno la fona ai loro unci- 




dà cinque. In caio di vegetariane Irop- 



le laterali vengono coli a guadagnare : 
le migliori inno dai fabbricanti chiami, 
lemojcnj'.ileioferiori/emnune. Quanlo 
più poi anno lunghe, cilindriche, ed er- 
mi» d' uncini 6 dì, lauto più tono tli- 
mite : la Longhena di quelle del centro, 
che io oo le maggiori, è ordinariamente 
di due in Ire pallici, a quella che ai 
cominciano ad adoperare lullauto uh 
anno dopo la loro raccolta, aono d'oso 
migliare. S i tritporuao alla fabbrica in 

fa la icella, e li diipnngono per il li- 
Taro. Ogni paniere e cumpoito di do- 
di già detto, di cinquanta Ielle, ciò che 
di diecimila tette per ogni paniere. 

Oli iteli del dilisco lenona per 
riicjldarc il fuma, e pet bruciare nei 
fuochi; ma in q ue il" ultimo QUO hin- 

gelltre i ctrhom lupra ì circuitami, ed 

La collivaiione del dittico è uno 
delle più vantaggiale ; dì radu perù il 
[■rapi iota rio, che lo coltiva per la pri- 

fiouamenle, perché le fabbriche fanno 
la tura protfiite a carte date fisie, né 
pr.licare li suole una tal Tendila col 
matto di iemale, ciò che diventi un 



DIS 

gran hanafiiio. Colora tolluiio ehi 
ne fauna Ipeditionì ili' «Itelo, aono 
nel caio di domandarne in celli acni 
una quantità maggiore che in ter li" altri, 

li alla ioli Olanda. ' 



Le api troiano abbondami ric- 




ucio ( perciò conterrebbe iter tempre 
malte api, don li mole coltivare que- 
lla pianti in grande, e li dovrebbe 
collocarne tempre alcuni piedi intorno 
egli alvei. 

DISSACO DEI BOSCHI; Dìptacai 
tybatfì, Linn. 

Si trova nei boichi, lungo le via 
pubbliche, intorno ai villaggi, in toni i 
luoghi incolti, che non timo ni troppo 
eicimti, oc troppo umidi. Raiioiuiglia 
quello Tanto il precedente, che per 
gran tempo consideralo venne coma 




trovo al caia di figurare nei giardini 
paeiìtli , intorno alle capano* , agli 



DISSACO LACINIATO ; Difuau 

DilTeri.ee dal precedente, toluolo 
perchè le toc foglie tono profondamente 



quella dei precedenti; ma il suo i 
la i miai uitftrenlo : creice nei 1 
argillmi, nelle valli ombrose quasi esclu- r 



DtSSI VI1.IIU /■ Dilani 
lHSSI.I>IUK.\'rI. /'. Tarn: 
1J ISSI;/. [UN E. (Zar,)) 



incappando m qualche ema • alla 

vola al loro n.sciiuc.,.., e ,iiì„ IT .,. > 
coni aemi piti haiimi dei riuMulti |n 
mali, che Ioni «trono per essere ir 
aporloli dai venti, come il faranno 
altri portino delle alalie per lo ite! 

bilinc, il bordine ; .Uri lanciali vene 
no n longhe distarne eon tiolentl, c 
me le Jjlwmrar ; il rminnierii sulr: 
co ; Te ne sono di quelli la coi dilloii 
ne il riierhaia agli "tesili, come i sorbi, £< 
On.. JAgric, 9* 



illSSISIILAni (oitum dilli fi 
rt.) ; Organa dissimilili ia plantari 
il prhfe.ir.re Bayle Barelle, n 



?>/, D I S I) I S 

e ili piirk-liiria, «pplii.ili nlh suda e [in- 1 ile silura hi rusiib, ili ini inlruihirp IV 

novali .li qualli a in ijuntlr" urc, nippli- licita Ir» lu pareli! e In mola, In t«e 



ippoggiindo l> 
«oTiinaliMlpi 



//"*d, .1 



mona per iyi pareggi" 



L.'i j tiZO'J Lv Ci 




Google 
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Rami frani palmiti), ie furman 
cui tronco no angolo quaii ratto. 

Il 1100= di datela a allargala (pa 



D1ST1CI1IASI ; Dhtiehiatil ; S lim 
„„„, .la S,i, due, a da „„ K „, ordine 



•la, lo infiamma, e ne 
■ li,; ii i.i la propria dire 



h-l,) 



distici " \ Di 1'. rumi M. (/;„(.; 

Fiorì (fiore, dàtichi), .e .on 
diipOltl per duo parli op prillo corno i 
noi pinna. L" orlo di Germania ffol 
dem diltichon). 

Foglie (folio diltlo), quel! 
che quali 111 a no a lorlaao .la Riverii pur 

.[., due tati opponi, e 'ròrnano ilo» n 
rie. V Atto (piata abiti), il ta«» 

•Ibero doti,, morto (ÌMrBJ laccata), f 
R a „,i (.orni dìstici,,), »c long 



Spiga, quella che porta i su. 
fiori rli.p^li in modo, clic guardar, 
solinolo i due tali opposti. Se poi i tii 
ri .lolla npigi guardalo dr. quattro 
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DISTILLAZIONE DEL LEGNO. 
Da questa distillarne >i nttiene 
di' Mita, c dà olia luogj allo lyilaj.- 
0 di unlipecio di uni», che npplj- 

iiciola. Biiogna metterne due o lr h 
rati. ( fedi quelli, non che il vocabo- 

C.uon.) 

DISTILLAZIONE DEL VISO. f. 
DISTINTE. (Boi.) 



ihe le hanDo 
n distinta ), 



DISTOCHIA o DISTOCIA; Z>. 

Dal greco !.'(, difiicile,Tn™,pir- 
riico, Suflwxi'a, difficolti di parto- 
re, derivalo da ttfanniits ■doparoto 
i Ippocnte, 

Allenendoci ali" esempio di Sou- 



DigitizGd b/Qooglc 




"' UttiiiizetM)/ Google 



DISTROFIA CLADÀ NODI STRO- 
FI*, cioè Scarso « difficile alimento 
della parte supcriore. 



della luptrficie del camper, orni ■ 
fili rintanerò un pucu più barn 



lavature di cucila. Affinchè poi 1' albe- 
ra non livreato ■ lucchiara tanta quan- 
lil.i di nlimenlu Don >ada a loffrìre qual- 
che nllris mal mia per eccello cantra- 

we'uìeas. Quindi nel bla mal nudriti 
ridi' altura, dal tronco ai primi rumi « 
augura uh taglio Iridale, che numi ne 
dal buio, e li prolunghi all' alto ir 
qo.il rum principali:, che accoglie luti 
quelli, dì quali niceiiil» fer panare uni 
maggior copia di alimenta. Si coprir* 
iniegui'o il taglio con iaterco di iacea 



:olare quello che cunliine maggiore 
ili Matita di ioli an re Ine renanti, le ipai- 

Ebbt più voli- occaiione lo ito- 
lo He (Maialile delle piante) Al te- 



ma in li eoi e tiepido aliai il mele di ap 
le, le piante creacele no con mutami 



miocinvano 9 langoire nella parto lupe- 



[rana. Talvolta il paaisggio impruv- 
«t dal caldo il freddo, e I' iolempe- 
t della itigìune piissimo prudnrro 



ricava .lill'uio di .inaili diuretic 
pina >i accreica di alquanto lo 
dell. Orio». Fra lui» le medicai 
diurni è quella che meno Ita in 
poter, di promeare i lo che pr- ^ 

eccilarc con energìa 1* aduno di un or- 
gano, lui quale non e lidio «giro di- 

molano le Tic digerenti, 1' organo irri- 
tato ne rilenta la influenza simpatici 



e quindi plico vantaggio si ricara dal- 
l' tuo dei di urti iti nella idropilil. Blo- 

.oipenderli della .ecreiione r)Ìl fegalo, 
in quanto che proiocando la lecreiio- 
ne orinarla, ,] nuoce e! riitahiliaienlu 
di quella di rodeito riicere. 



I dio. 



o ej» 



(eceeltUBlu il diallele), 
la ce<cica e dell' ure- 
eoncerrì giovani dei 



1- edello eoi 

le *). di«or< 



li maggiore lapidila ipogliaio delle pottì- 
" ' . lo rendono troppo .limolan- 

joalora iì lì proponga di mo- 
:- dìGcare prò Tondamente l'organiimo ani' 
attivando in moilo meceisivo 

' none, e potere introdurre 
"i nella economia animite. 



.. njjiiTtvi t>y Google 
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In gcnernlc ileteai furo poco calcili 
della miniò del diuretici, eccettuai 
nelt- nini» Iti e dell' apparii In urinirii 
c temere poi I' aiione dì tulli quel 
MiadaUibilf ili produrre qualche vii 

1' apparai,, nr ,„. 

Volendo citare la irritatile dei 
la meuiliriina mutola jailro-ìolel liliali 
ti pollini" urloperare i diuretici per gli 



al ha no -veni re, lo die for- 



Dl VERGENTE. (Boi.) 

Faglia divergente (fotium ri 
gtnl), diceti la fi-glia compolla, l< 
loglioW ii ravvicinati» die baie, 



"'"l'I" 1 "S'""'o, olila ««.le 
r ti ci mento ; un lato d' un al- 
beco è più forle dell' nitro, ha del rigo- 
glio ; allora per divertirà il lugu, li pula 
più liwg.i il lato vigoroau, e pi il corto 
ti allunga rnollu il ri- 
gonliu (per lisciare cali coniamelo il 

lue ro è diventato più moderalo, ai 



Il che parlenilu dui tronco formano c 
ni elicti ino un angoli! re tic 

Sonno (.mmuJiPtrgt»), «coi 
do Zoineo è quella ipecie di mono d. 
Je foglia compoite^ e previamente del 

DIVERGENZA. (Zoo}.) 

Accidente, che può accadere 
qualunque animali, mi al quale pi 
degli , „ .oggetto il cavallo. Co» 



malto co ni idernbi le, chiamali vi 
SHUIinTO, OHIO 4PIBTCJ1 mt**ti, e più 

DIVERTIRE IL SUGO. (AiUr.) 



i. lùr^r,,, Srl:.,l,„IVh:: 



0 IV 

uinta nel primo vilume 
■ dilla Ttormd.lgltrdi- 



uno debole tolto o lupi a 



DIVEZZARE, r. Srom». 
DIVISO. (Boi.) 

vegetabile, che lia di un mi perno, ma 
ine li divida in due n più parli pro- 
onde. Perciò ii dice che .in» foglia è 
Uri» quando lia Ugnata Bno ali. *» 
Jaie. (F, PaaviTO.) 



DO G 

li cuttruitcollo le balli. (P. i coi 
Butti, Fiumi. > e HiMWOoLO.) 
DOGLIO. fEam. rat.) 



DOL n5 
■«lini nrlle [iiiiniunaiL- ; ni" liocorno (li 
olbeii, che ini formano dui ano poco, 
coli quello dilenla piullostu no male, 



DO LABRI POR HE, o ACCET 
FOnME, o FATTA A SCURE | 

e U.t. nella ,".*(" i^fcrior'™™» cht ^ 
.operiore e l..i*, ro». «1» un lato 
troia e tagliente dall' alito, ouJe rap- 
pinco ti la figura di un aieÌB ; Uln 
memo tagliente, che vini iJni freisi. 

DOLCETTA. (Boi.) ' 



Nomee 



11 pie 



die Tagliami lerbate nani, e qu«l 
chiamala vieni pimoiio. (P. quril 
vocabolo. J 

I« th ri età di mali col I o ce li ioprn do 
d no o pi radi io,di ce /u»i«r fon. ciV^dir. 
no poetai frulli, ma quelli Trulli io no pi 
groiiì, e Tengono più pretto. Un inni 



ladduT 



•he decimoq.. B rlo. Qi.e.li vantaggi i 
ducono ad adoperare molli dolcini e [ 
Da. SAgrìc. g' 



|.iù gnu». Non È g-à però, che 
mieniia -1. proacrt»» i falciai ed 
i'imraiiijì, viiireiuiiii. mhjulu che più 
limitai., ne fune l' ilio. 

DOL1CO. (OrUc-Gwéìn.) 

Geneiedi piante appartenerne al- 
la famiglia delle Irguminvlc, ed nllu 
claiMdeli. diadoljia dccandriaM Lin- 
neo, alcune dell, quali coltivami ad 
e Cuibu di iè beile madia, 
ed altre negli orli onde cibarli dei irmi 



0 A GUSCJ RUGOSI. 

Sinonimia, 
rtni; Slhelobiam orni 



Arbusto r>rÌ£>nnrirj dell' Ai 
meridionale, e fiorente in loglio, 
D. AMERICANO; D. i« fu 
li). — Vide;. D. a gu,cj lunghi. 
Caratteri specifici 
Cauti volubili ; fi gli"!' Ir», 
appuntale, allargale alla lime : fiati ili 

rluncollti- 

Dimora e fioritami 

Pianta annua, urini il iteli' A- 

merìu m t .i.li,,n«l.,--r..>..-..i t -i„(iU, r ..,. 
1). A PELI PIZZICARTI. 



Carnieri, pecfri. 

c,,.;ì iu.,].., r^n-^'i 

onlì plateali tunnel. p„i, Mlt 
riuie [ili larga e [mi pinata), tnd.i.c u 
di .ulto, qua.i rasate ; fiori in S rap[" 
li B , f i:ll..,i, s „r,ui\, [.i-u.ìnisi : Urinili 
rìo'c.dur ili carne ; ali porporine ; et 
retta Tardo \ gutej carichi di peli tu. 



Piani» perenne, originaria rUL'A- 
merica pici Miami.. 

D. A TICCOLI GTJSCJ; D. mi 

Caratteri tpecifici. 
Càuli Tololiili ; fagliette ramini 

gialli, in grappoli |m|, airellari ; s, 
mime nere, rnaixbijie di bianco. 



D. BULUOSOi B. b 



fililo drillo, quindi un pan rea 
He cupo ; fiori bitnraitri i legumi 



I fa che ci 



iopra un Itilo caldo, ed 
iì [rallino come le piante ili stufa 
calda. Il D. Irgnoso è meno d 
degli altri ; puù panare l'inveì 
iilnfa temperata ed anche in mai 



n do di I 
, alle alti 



per più di 10 inni, 
peli del D, a pili faticanti, e quelli 
>l D. a gtitcj rugati cagionano dei 
aolelti pruriti, e latrano ptr far no 
giuoco poco gradilo i qualche per- 



niiti hi' iUtttU'irli 
d'aranciera. Il D. t 



buono a mangiarli. Si fa c 
Catiang, mangiando cuttu 
falò il baccello in erba, de 



prima, bolliture, direnamenle accudì 



le temerne del ifoltco gmppontit pre 
parano una certa talia che iene loti 
di burro per condire le carni arrostite 
quatta iella la chiamano suja, e chia 
mano miio la palpa che prima ne for 
mano coi ■eoi bolliti. Yeroiimilmenl 
è dina la medeiima (alia, di cui gl'in 
gleii fanno nn 050 frequente, e eh 
chiamano tagc. Quello liquore è lim- - 
pidu, di un brano carico, non Gaio, di 



DOLORE. fZeejJ 
Moleiia tenuiione eccitala in quii- 

^auia qualunque. 

DOLORE DELL' ANCA . F,di 

DOLORE DELL' ANO. F. Faor- 
ra>oai e Fmiiiuii. 

DOLORE DELL'ARTI COL AZIO- 
NE DEL COSSO FEMORALE. F. 
beau»». 

DOLORE DELL'ARTICOLAZIO- 
NE DELLA MASCELLA . F. Su- 

DOLORE DI BORSA. F, Sn>- 

DOLORE DEL CERVELLO. V. 

DOLORE ALLA COSCIA. V, Sci- 

DOLORE DEL DORSO. F No- 

DOLORE DELL' ESOFAGO. F. 



D OL 

DOLORE DELLA GAMBA. F, 
Sci*™. 

DOLORE DEGLI INTESTINI. 
Emiiuii i Cune». 

DOLORE DEI LOMBI. F. Ouur 
ai» *A Osmio». 

DOLORE DI MAMMELLA. Ftd. 

DOLORE DEI MUSCOLI ADDO- 
MINALI. F. MrociuLsit. ' 

DOLORA DEI MUSCOLI, Ftd. 

DOLORE DI NASO. Fedi Si- 

DOLORE DELL'OCCHIO. FcJ. 
Oftilgi j, Otti uw DIHI*, Ottii.g 

DOLORE HELEi' ORINARE F, 
Di odi mi. 

DOLORE 1)1 OSSO. /■'. O.k.lgi 

Otti-oro, o.TiDDian. 

DOLORE DEL PANCREATE. F, 
Fimunuu, 

DOLORE ALLE PARTI GENITA- 
LI ESTERNE. F. Pcimwnu, 

DOLORE DI PIEDE. F. Pibio- 



DOLORE DI PLEURA. F. Pie 

P«.i!t.TJL6«. 

DOLORE AI SENI FRONTALI. 
Hngiinuuu. 

DOLORE SOFFRIBILE. 

DOLORE ALLA SPINA DORSA- 
LE. F. RlIllUHl, RlCBllLGll. 

DOLORE DI SPALLA. F. Onxi 
DOLORE STARILE. Ftdi P.a 
DOLORE DI STOMACO. /'. Sto- 

UI1H» • GuiULGlà. 

DOLORE DEL TESTICOLO, 
Of.cut.r.fii. * DlWUUU. 

DOLORE DI URETERE, r, U».- 



DOUREIA. (Giardin.) 

Ch» cosa sia. 
Genere di piante th< coi loru 
funi .m.h ilmiieono ali 1 ornamento dcl- 



biere cotullifero, cinque eie' 1 quali più 

ini' un' onl.ro, ed alluni a tre • Ire 
agli iierili ; cinque Himmi; /rutili glo- 
ojo o turbinato, b 5 calcile lionìLe 
□ uno, ai! une loggia, e due vulve po- 

' Bua mrr.ii. ione dti/e ffweic. 



ferrigni, pedicellali, mediati, mlìllli, 
che calle lem immune formano ani 

hw di cotimbo. — Creice ned' ìtali 

Barbone. 



ila DOH 

DOMBEIA 5CAHLÀTTTTU ; D. , 

phoealeea, Cw. — Penlapet» p 
«.in, Lino., Miller. 

Cut otte ri àptcificit 
Cauli drillo, di 3 piedi, ramo 
/og/ie alterne, petinhlr, lunghe, ilrelle. 



Quella delle lidi e degli fW«Ìl I 
loro perfeltamenlc conviene, i 

DOMESTICO .. SERVITORE », 
DELLA. CASA. (Eco», rar.) . 

Alla Cam] lagna *i di, lirica. ino r]„, 
dalli di (io mei liei. Entra nella primi 
dalie queliti ila noi dello gaslaUo 

-T'« t-' = ' 'Nitrii, - . I.:!., 

.i,l> i; l.vi ; =,.-l.,v..,n, i; l, ! , tiI .,,edi>pe... 

rttiaroato vie,,» jaZ^tqX ordina 
prende il^r" fl/.VJw, ,i"^W.i 



CE»! piò imperlino, nmi e: 
concie nell'avere nn buon 



li Li dWolt però e |.io ea 
DOPPIAMF.NTO; Oirj> 



lantn piò li nfliiìoncra egli <il padrone 
ed alle loe faccende, n .n cha ai : 1 

DONNOLA i Muntila. /Zool) 
Che c *,a 
Piccolo quadrupede finn, alitilo. 



tulli; irli | .Lcrjntn per fiirolatP degli altri 
mi, lenivi clini]..., li. P^icioll dire che 
una foglili t tlupptawu'.c cremila f/o- 
lium duplicato-crenata™), it\tivecrc- 
' lo.. <on..e«c cenciaie. Culi li di- 
sile i doppieinenle dentai*, JMnna«, 



D 0 P 

* ttghtlUUa (fohnm J«pii""a dt«ii' 
Ino, p-vaut,.:. ,(.ro/ 0 »./, «.. le i 


DO» aSi 
DORAI! LL* ; Cr/jtù ipril*. 

/,,0« , id f.'i.ui.M.inn .n.e.fn. 






DOPPIA PISTA. //sem'J 

Te mula di i c.iua Ind. «OH 


-Ir . .» ,il ult ..n-.;n„ tu l..,.. La .lo. 
aj.llaehe impaniano an'oidlne dea/. 




... ... 1 . 

I,:'.- i„ noi.no e „...»».. d. ,..„.,, S l„.n, 


a, d.ir.n „n*.lir. 

DOPPIATITI , Duyl.talf.ra 
P.et,. (otu,«ia dj U ra D»s>br*i» 


Wf/,e,-C-»it/.n £r...i< d. EI-. 
.udì. è r ue.cu .1 «...ale abbia l.nn.a 


', .,■■■> tiariotei(Ìi toni) té alai» 

P""" 11 «iPMiilni». 

DOPPIO ALBURNO. ^. AtioMu 
DOPPIO BtOETTO. (Er/wl ) 

1-,,!,!,.,% t i,a (J-pniiu >.'i>- .., s «fl-j 


.e Haliti». Li. i^oa.do e,.. ,.,«,, ,1 |.|.. 


qua. ani. (wr'e dui lui» «1 jio.no i 
n.weiida o.e.e viole le pa..r..i 

r°'l 0 "'™'! "*""""' ° d : ° r "" co ' 

DORONICO; Uorùmcam non/a. 


DOPPIO 

U.c.-.. <* 0 ;p.o (fiori» 

ptei.ole d.,g i rec , r Ai aeceiii, i noti 




r <.i,.ip«.i 0O . ,;, ! ,„„„ m(n », t i.„„ 

uno .1-. i,[u pooin-t.. Culi, . pvi»in.l 
Il fillio quol.dianl fj^:.i.a« a J-.-V 


.... da'.o... f.o... . .1 a.iro.a p-.ch* 


p ai , ì-.r ,n dm {.«ni nrli» ftl.L.r 

nelle febbre que.ione fo-"»"-. dop- 
piai , e dicttl NHia on. febbre ioltr 


» «1- «P- 

palliane eli. eia... \IX fiM.-,..ri.-.^ 

-.1 - "-<„■ - d. /.i-nr», 

.-- ulla f. . «Le .1,11* tetimbifer» ■■■ 


ni. nenie raddoppimi , n.ueln.3 liffou 
acecui, d.. r o tini. «..il., .i tipe 
Imo .1... rulli tecnodo lo ne po. 

DOPPIO FIORE. 

Home ilaio mi una varieia di rvo 

DOPPIO FIORE. F. Fin». 

DOPPIO DI TROJA. r. Poco. 


Rod.l, rìitoa. quaii toberoea, 
lungamente |ii il i-I Hi-, !■■ r,,.il i :iin- 




Dm a è perenne < 
D. MOLDAVICOi 



qoali i laterali sono più corti o d 
quello- di metta maggiore, aììti 
intero o a due labi. 

Enumerane delle iptcie. 

Contiene ben olire e i5 i 
delle quali però citeremo soltanto ìe te- t 
gnenli : 

D. A FIORI GBÀND1 ; D. g, 



n filili» ; sfiori i 
tacili, verticillati, 
>pighe fogliate 



riformi e le culline arbicobii, scssiJi - 
Jiori «iiurrì, glandi, verlkillalì, i 
lori, col labbro inferiore macchia 



A FOGLIE D'ISOPOiO. r 



D. AUSTRIACO ; D. eiutrìacm 
^ Caratteri spwftcL 

drali, un poca pelosi, alti olla o d: 
pallici t,Joglìt oppone, Mitili, I«nt 
late-lineari, glabre, qoaii tolte den. 
a incile, coi ritagli terminami in pu 
jpinoie ; fieri di un otiurro porpori 



lel.iniere. Il piantone al 
liede ciré d'enere iarebia- 
(10 «rondo il bi»ugoo : 



Ilici, in una lem J«t.(«n 



-.,56 DUO 

D. A FOGLIE ROTONDI; ; D. c 
rolundifahu. 

Calieri qxclfici. 
Pia»!. piKolai/^.fBj 

ghindatoli -, C«Ji «adi, liti qua 



a a nnu g , a rigi n a ria delle I [i 
Mila paludi, a fiorente In 

* D. A LUNGHE FOGLIE ; ZI 



«occne, nelle prugne-, ir. La o>it- 
:ca ni contrariti è quella. La cai 
corteccia à merobranoia , coriacea o 
ingoia, come nelle noci, amandark, 
c. Finalmente la drupa fibroii, tm- 



acha li 



a, ed alla i 



: lUotd 



pena calli lui te 
ombreggialo. Sa ri 



i Toltole , rutcliiudeole biano i 



a nella forma j imperocché e 
Titronlrere ài quelli che ab- 
.a luperiìcie alterna, liieia ed 



che lo circonda, come nelle prugni, 
ciliegie, nelle ulifi, ce. Entrano la drupe c 
nella II ciane dei pericarpi dal lig. prof. 
Pollini chiamati carnali. ( F. Feui- 



o Ira di loro baia Plico.) 



La corteccia delle drupe, che 




Originario dillo Gujana. 

Pioni! di nati olia, sta vogliono 



k FOGLIE LISCEiO. gran 



Figli, tirnta, celi, >|B>», I 
»Cf t luccicanti ', fiori (nodi, gialli i 
grappoli terminali ni aieelliii ; ceiol 



Sinura tfiùt 
Origini™ dell* la 
e tiorenle in aeltembre 

D. A FOGLIE 
Itnt. - Volg. Mo 
Ctntlt, 
Arbotallo al 



«Ilici im chi 



D. SCARLATTINA ; D. cocci-eo; 
Giic(/ori/oeoceÌ-.ra,Aublrt.,L>in.— 4a 
ttiam /fornello fattati 

Caratteri ipecijxci. 
Arhttctlla allo due melili rami 



in [tir* dello ilroGnatoenl», ««me gior- 
rnte li oli ri ti al piede degli ito- 
zhc oencheggiBiin la Normandia. 
Da per tuLlu li duna unno cre- 
scendo lo eilemione, sii, come alcuni 



= 4" DU» 
che lì pina marittimo cren 
1 1 in luoghi analoghi. Dl-CandoUcKoìi, 
nelle dono belgie e balate, li iefufo 
l'o/oo, la ./h-',-i',j. iT pino ttlvaggio, i 
pioppo nero c bianca, quello <f /f o- 
lio, «d il iftFHoZo, il ./Voltino e l'awo 
piagno; lutti qoelli alberi avevano Cab 
teira di cine mairi alinea" ( lei piedi J. 
Cd alcuni otto o dicci ( tantiqu.llrr, a 
trenta pioli). Se alcuni alberi [lolali , 



DDS 

periti o dittrulti dil Tinto. Si po- 
Irà pota, nel primo anno, piantar» in 
linea dei giurarli piedi di alberi 

enti, che detono più facilmente 

nella sabbia. È elidente che aa, a meus 
e preciuiioni , ai pertenga • 



>ar- egli più facile di farli ni 
groppi .errali? Per ciò aar.ua 
per gli siiti, degli appesi . 



può dubitare =b«, « la d 
cinto dal lato del mare d 
d'tlberi mollo Glia e (Tur. 

difficolta calliTu* li patte che rena i"' 

Ma >i dira, come f.r croette i|u 



Ir» il •■• ■ . ...i ■. i ai piani 
una l.gel di pioppi d'Iialia; luco 
quelli Alberi riprendono ficilroenle f 

riparo agli diri; fra e dietro que 
barbatelle, lì lp»rgeranno delle ghian- 
HI,' dai aerai d'oiio e di uc.uiu. Si 
aera cura di ripiantare, ogni prima- 
vera ed ogni autunno , i piedi che foi- 



■tione però di quelle d'olmo gio- 

-vegeiale QuUioai temi di pino, 
org, ci dà un meno tempi idi limo 
garantirli dal Tento , ed e di aemi- 

iii ila del ramo. Lo iteiio amore corni- 



gii qoeilo officio ; malgrado ciò, 11- 
rebbe utile per altro di rannodare le 
barbatelle eoo ramoscelli lecchi, molto 

l*rtbbt(o l< glutini piatile e le bar. 
D.l C» noi d-lii> i tulli, obi il rat 



Ecco In indicali OD a digli alberi 

bit delle duna udì ioIib cniodale, a 
bici chi di ■( ioli li propagano. 

Gli alberi anno i pini (pini), 
luttr), 1. querci 



rve 



: che riunirebbero cgua 
ni (capni-u, ,cmptrv 
<e (pìtmMt,), il brìi 



■ rigi ft™. 



le fillipendnle (phUIjrtat!, U ditnoidì 

fmtipHai ralgarii), ìa ipino Biro far». 
RU r^t,l r i,), i «prìlbgJi ffoflr- 

Alice piloti «ano: leeriche (tritai). 
gli ili imi ( phnlBginei), gli ijii'ilri f'/u"- 
ptricrj, le bellidi (UUiiu), ec; ma 

i iuovitn!nli delle libili! ; l'uno è l'eli. 



rede arar trovalo nei talloni delle ri 



E>ia idei genere dell' hytraàuns; t 
licerne il rullo e la foglio itmu coperte 
di peluria , co>t .gli la chiama Bye™- 



uun ^ 

era di itru ggoiio i primi getti, ti tagli, 
. «calli, ii ritagli più bailo, ed i nuovi 
odi daranno abbondanti raccolte. 

Fi d'uopo, nulla ottante, h»n di- 
:ioguIro, quanto alla natura dell' ito- 
cela e alla difficolta dell' eiecuiion* i, 



A Inuini del nonni Cndic. fore- 
ere del 1817 (Titolo XX, art. ,35), 
piantagioni fatti Mille il line lo no per 

DUODENO; DODECAD ATT ILO; 
P0HZ10HE EPIGASTRICA. (Zovj.J 



B i pia flilalalu, ed in quii» ihn- 
ine dà luogo all' iniezione ili ilae 
ndotti nef<i«j, ripatico ed il pan. 
■«lieo. Dirigendoli quindi potterini- 
:nte ed alla delira , >i ripiega iueur- 
ndoti nm I' orinilo pifcrì.o, e lei 



DUHOJA-rtLOSAi Dar, 



o del Surinam, il quali Del 
arigiaario dà frolli grotti tu- 
oni d'oca, cun polpi inalbi- 
lo Jngbilierra coltimi io ululi 



E o EX. {Boi.) 

La Tiri™ di quelle prupu 



EIIiNO DI CHETA ; Ebenu 



i, pennate, cuo cinque loglioUo 
ale, lelniiH ed argentale ; jftw 



EBE 

KBBEUCEE (ruam)i Piantai 
UHM, Veol. — Gueyucinat, 
Famiglia naturale di alberi 

]< Jut» 



«d'alte ewomjhrt di Be-OiBflWi.. 
Caratteri particolari. 
Calìa ili un Julo peno diiiio sili 
a cilremilà : corolla inicrila alle ben 

:lnlu, regulare, lubnta, ntwo prufim- 
J ai» etile diriia : stami t pi pelali ora in 
rro delermioato. eguale perà ni 111- 
. delle diritiuii .Iella corolle, ora 

u poliidem'ulli loro baie : orario 



ptincipii allenii 
perdeoik il ,uo 
che debilitili c 



nomili domenica, ed i oultivotori 
■ ono fiutili, (be' ne hsnnn il minor 
jugno ) ma eonlulludù quello articolo 
non ha d h uopo di più ci 

EBOLLIZIONE DEL SANGUE 
Vi>l s . Calore, r. Ectimi. 
ESULO, (hot.; 
E quoto il nimbitctis eòului. Li 

XuTr° s?w C o. 0> """" A ' 

ECBISOItMA. (Zooj.) 

Eleeaiione, iporgimenlo di 
arlirolntione, di qualche mio, od 

levi hi [ielle 0 le Irnlmri. ^ 
ECBOLICO. (Zooj.) 

Nome deio ni rimeili tnleroli 



eterei lete de I tra Iti legami, c 
• de nella lino gole mento, nella ine- 
ciiu!c riipi-itiirn di una l'udii, nrlln rim- 
ira, o in quella dei tendini e dei 
moli membrnnoii, nelle brìi* 
p ra ila le lolle irterie 0 lolle «ne, nelle 
punture pr.licate dalle languiiught , 
nelle applicarne delle vento», Delle 



unno le (nel lì in mi cagionata, come 
lypoertxtt, daceila iìj1(uib eli 



Al primo onlinr di carne t 



ii-rì^li in casi di apoplessia. 
ECCIPIENTE. (Tcmp.) 
S' indicano coil quelle sonar 



•■ Gli ri-riliicrilì liquiili lli- 
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e cu 

(uno i.. talli i (ansai , itUochi « 
ou.no Ói preferenaa uni lm. legger. 

Idi iluifiLCe li propaga iti vuli: 11: in il sui 
pieda * col meno ilei gelli, come gli 
acauli. Quando ano à «alu qno' " 
leapo in un liln e ria dappui lei 
pai poeti che resti delle lecchi o r> 



brattee e calici rulli ; statuì più lun- 

|hi delia orili* ; jJwi di un bell'ai- 



lepidi o .opra 



le prepa- 



tClllNORlNCO, (Elnml.) 



ECHINOTTALMIA. (OcaiLj 



giardini, appartenente alla ciane qt 
■■ { ptafandria ) ordine I." { Biaaagi- 
nia) di Liuto, ed alla famiglia delle 
borragintc di imiti- 

Caratteri generici. 
Calici qui nquepar tìln ; 
a lubo corto, monorjeliilj, col 
aperta, campaniforme , obliqua 



>'/ed allontanale, le' quali 'e'. 11. 
riunione formioo una lunga »pi S » 

Dimora e fioritura. 
Trota ri lungo gli argini ed i lun- 
ghi inculli. Quella pisola bienne Guri- 
e in luglio e .eltemhre. 
ECHIO FASTUOSO , Eehiom fr- 
iHMonaj fi. diaranciera; Eekmmpy- 
•midatam. 

Cauk groiso, driltìiiiino e nudo, 

di, lancii tate, dijpu.lfl in rotella, t fio- 
i nino anurri. Questa .perir ha jIluiiì 
inpurli culi' echio giganieicu. 



E. BIANCASTRO ; fi. candidilo 
Cufe tutolo, remo, mollo m. 



ni Madera. 

E. GIGANTESCO; E. gigantiuft. 
Cnlelegnc.o.allo iti o ielle p,c 
di, /agi» lanciale, nervose, ,l,.tle, 

rami i /agl'elle califiliah' bis- 



E C I 
ECHITE. (Giardm.) 

Genere di pianto che Di 



ECIDIO. (BMJ 
Genere di piante* 
Croati, igfinfò* 

eh. BIKI .oilo fep.d. 



■mio; Jìcri di un ro.eo delicato, gran- 
dì, pediccllati, che formano uniti un; 
cima [ani, aperti» imo ed ascellari. 
Caltivatione ed usi. 
La ipecie da noi ricordato larvo 
di aranciera e richieggono ìe Iole allen- 
linni ordinarie, meno la Connine che c 
velgire nelle campagne. La loro 
de/ (nero piulloilo foria ine lag 
ma ioti in ti olii lime; gl'innaffiamenti tVc- 
.|uenti nella «ale. Si moltiplicano cui 

con le barbatelle. 

Li Cornane è UHI* in 
rame vulnerari*, rad dolce ni e 



. erte ipecie, che lo compongnoo, in 
mero di trenta, nuocono ipeno agi- 
jiroo alle pianta, aopra le quali li Iro- 
no , diilroggenda I' or geni Ite rio ne 
die loro foglie, ed opponendmi quin- 
nlla eiecuiione delle loro funzioni, 
nto importanti al creicimento e per- 
fino alla vita .te. vegetabili. Quella ge- 
tti- differiice appena botanicamente 

("/'ed. il Jcaàob Uaioo.J 

NorqnWi non ricorderemo >pa- 
I .il r:i i'hIn-, clic 1' eriirYo siellato, il quale 
ri e il lycoperdon cantellotum di Linneo: 



angiata da altri animali. Eu- 



e lolle le fagli' dj peri, 



i secoli, di miele. 

ECH1RSOHA. fZoaj.J 

Itilo» delle «ai? * 



a neh e II al ieguenle.Coiiff.il 
il di lagnila, ed allora gli 



che crederi la verità. L'esttttiiato pan 
confimi ni e col|o «««limo, e l'enluii", 

ic.it che dal profumici convinci ma dì 
ili cosa par ma silura ipolert.a. La « 
In varila non avrebbe il poteri di iti 
tiare da i è 'lòia a quello grado gli a» 
U.Ì e i cuori. Ecco ragione per la qui 
i medici eclettici min rifilimi) inni |i 
linea a. confronto del|c altre 



vista un suvercliiu numero ili falli. Ilr 
sof" fallo, un )olo principili nun baita 
a rischierare tulio PorÌHOllM medico, e 
per gran tempo ancora ne converrà 
ireglierc Ira la teoriche generati, qua- 
lora viirriusi applicai li: all' ci'mlogia ili 

«cui malattia in par li colare 



è facile icner-i ad aguale distan- 



ECLITTA; Bcfrpln; EcUuta.T. Ha. 
Che com liti. 
Genere di piante a fiori bianchi, 




PROSTRATA ; ferbema pm- 

Pianla ruvida ; rutili proilrali, ,». 
musi, pelosi, alti un piede ; faglie ova- 
li, languiate, un poco peiìulale, quasi 
mituse ; Jiori ascellari, lulilari o ge- 



Dìmoru.c JiorUura. 
Quella pial.li altana delle Indie, 
ilfjllu li"im:c in agiialu. 



no iojiih un lellu di caliti lempcig 
el eullocano in teguito lupra le nr 
delta •■uh calda. 

ECONllStÀ POLITICA u 
CI ALE, 

La parola economia deiin 

f«(. l'SS'i '«sul»! ordine; quindi i 
nome di economia lignifica ordine, ce 
quale una cou qualunque viene diralt 
dall' iiiebdu f-induio : il predicalo (io 
di polìtica allude ad una lucida lifen 
te aullo citile governo. 



diciamu pure 'il difficili ) ' qui 



guiiache Tengano diffuse per quonL 
può equibllmenle e facilmente mi n 

Senza la quantità prupurliuaita le c 
tode.nli non meritano il nome .lì 
cheii». E coi! pare lente, la diffusi 



■cimxa elle itilappa o lìtia le leggi che 
rtijul.iii.i il ». allatta, Li .AWiifcnm 



Il e^n elioni; è quinti 



inifiehcrà leiupie uh" economin loeiofe .■ cotanto nell'ai 
Inalo iuciiilinienlo è generalmente len- 
ii bijognu di un laggiù. L ii.lu i. 



inguai 



n Dizionario di Agrhollara,^ 
.biiea in Parigi .otto b direte 

rat). Tilioha uunbreri un noci, 
io, Uliulla (□«!§. X, )j*ci™lu,en- 



* nui, e ducali allo icuolc <li Giu/u 
magnali, veli luminari del nnn- 
unau i quali Vallatala libtl 'li 
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idee in proposito monetarmi; inAe 

Sappiamo che i quelli ma «imo volgi 



col eh. .ig. iWipuM r-*' 
Stathtia, Tubi. XLYlf).: 

i' 1 .<• Che uni ni ns n lo : 
le dei lialema connuercìelc .Ielle dire 
tenaiiooi, l' mielata libertà di con 
Bercio non potrebbe erer luogo che i 
uno data naiione, in un dato tempo, ti 
in certe Uli circoliamo, e chg lutto li 



euro generale delU cose d 
io, i primi per illuminar' 

■ecocidi pei procurine liti 
ooe il njegcror l'ene poni- 
infimo iamo dille e lire ,) 

di oumieercio 4 principio 
Hudìne, ro teoria operativa. 



cenila a neconda dei tempi, dei luoghi, 
già bilndala equilibrio d' inrlu.iria m- 



tb quanto giovi «d o nicchi re 1 nni na- 
lione il commercio interno, aj prendo 
nuovi canali, l'arili land., enn agni nut- 
ro Ir. comnoicariirai, proteggendo le (ab- 
I'iÌ'Ih, ci amoiiiiaudo le compagnie 



ECO 
e, come quelle che pnisu- 
■pitali iodiipcaiabrli per 



ile, non lasciando perù di fari 
t obbiezioni onde por io gm 



V. ni Vi, p.g. 8t 7 ,. D'.llrondf BOB 
< deve recar torpreia te /iella politica 



Giaja, nel voi. T del tuo Nuow pro- 
spetto delle icicnie economiche, ebbe ■ 
cuBMcrare i fio pigine in 4° per dare 
un loggia delle conlraddi rioni che l'in- 

proemio, vuole f onor naiionulo eha k> 

Quindi, confcijanùo, che gli antichi non 
ebbero un diUum identifico di BoJili- 



rila. Metnorio che il lig. lev. Alli- 
gnili leggeva nell' Àeeadcoiit Lnbronl- 
it di 38 dicembre rS54, e negli J-na- 
li di Slaiiltica di Milano (voi. XIII, 
pig. 558), enei Nuoto Giornale dei 
Lrllrruti di Pisa (toni. XTI, n.° a»), 
ed in molli altri luoghi che inutile lor- 



i il pcip'jilD argo- 
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DIVISIONE DEL fsUVOUO 



g. I. Dilla economia in generale e della economia sociale in par- 
ticolare. — §. IL Insufficicnvs Mie teorie degli economisti : irrora che 
fecero commettere ai governi; meno di rimediarvi. — §. III. Intimi rap- 
porti fra f economia lodale e F agricoltura. — §. IV. Bei bisogni , del- 
la loro estensione e dei loro' Untiti. — §. V. Intima anione dèli" econo- 
mia sociale e della statistica, —r g. VI. Natura e rapporti della producane 
e dello consumaticne. — §. VII. Della popala-Jone, e dtiìà ma classifice- 
yione.— $■ Vili Clalljficaiione dei prodotti, e del consumo. — %. IX. Dti 
m/ni prodottivi, c delle cose perciò necessarie. — §. X. falutatione del- 
la consumazione, e dei bisogni da elsa stabiliti. - — ■ §. XI. Apprewìmento 
dei bisogni per la compilation! dei prospetti slatinici. — §. XII. Delle 
proprytd e delle sue diverse nature, considerale come mesto di soddisfare 
i bisogni. g. XIII. Come si ottenga, si trasmetta, si conservi e si perda 
la propnetù. — §. XIV. Bel lavoro e delle tue diverse nature ,. — 
g. XV. Delle cause del lavoro e delle eondtiiom necetsarìe a 1 suoi progresii. 
§. XVI. Deh" industria delle macchine e dei salari considerali armi: necessari 



§; I. D«.l* .«aoiù 1. fitvtPiLn» , 

£ ™ n,ullun<juo <™ ordine 0 eoa me- 
lo.lo. Applicai, pai sgli inermi, gale- 
rati della società, Dell» .capo, di cono- 

b il ogni materiali, uu ricevette il nome 

di economia politica, o quello, più gin- 
Ilo ■•piò co ii un ii ole, di economia 10-. 

iippliot.i soltanto a ciò che Jpella 
I' oglicullura, (.rende il nume di econo- 
mia rurale. (Fedi quello vocabolo. ) 

' 'A. qualunque oggetto li pffMi le 
economia, ette è in disperabile od una 

condizione è, che sìa esercitate con ar- 
dine e con melalo, che segua un corso 
Ù'ia c cullante, tlit n li lini ugni cosa. 



s>i tubile vanteggi». 

generile, è cuinpagna all' amminislra- 
aiooe, alla condona degli affari, ill'ioi- 
piegn del tempo, a quello della vita 
1 : «ia regola luttociò che ìnle- 
e ciò che può esier di 



viduale, facendogli trarre il maggiore 
migliore possibile partito dalle sue lì 
calià; guida il ilio contegno in fonigli. 



stretta da principi u a ciò che enne. 

.tu a cui li applica, e diviene 
Ktil'i l.i s cicjria desti intercisi 
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talli ; quinti, meriti prupr 



rebbe tWagricollara che indiretti 
le ; ma quando ti Togtis cooaiderere lo 
opulenta come meno di loddiifare ti 
biiogni deci' individui, delle fumigli 



yo.nlu e maggiare lo ttilup 
iDlellellugle dell' uomo, uniu più 
moltiplicano Ituoi deriderli, e quindi 
me bitogua, e perciò più ti multipli' 
no i meni di provvedavi, e più neci 
■ario divieni che I' egrltallura, h i 
liustria, il commercia facciami pro- 
creiti direni dall' economia politica, in 'lincile di 



1. Quindi e ; 



per meglio dire l'economia lattali 
i adonque mlamenle lu «lenti 
traila .1-ElrV ricchetia, 010 ali resi i 
che if occupa dei meili acculici a ; 
i' : ì 1 '■ ■ i !>ii"»i ,li i 'iniiii in 

co/fura, perchè da ij 
ci vengano le cole pili indiipcni 
inde aodditFar.e ai più imperiosi hi 
della vii.; h» rapporto ioII'ìbJi 
e cui commercio, i onati.pure lei 
a r.cuilare ìl-toddiifacinierKo di i, 
liiiogni: ei» non può camminare divi" 
dalla Slatùlica, Il quale ■ 



J i biiogni dell' nr 
peri patto cullo.* 



poh- 
a/e-.-Je.poi. 
. 1 Labi lucono 



' industria perche eppruprìa 
■1 ai bilugni quelle prime mal 



materia dai luoghi iti prodaiVeW » 
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il prrr.ro della man d'opera alfa luna 




che Tiene accordati dai popoli meno 


più iaiperioii ili quelli muli dalla na- 


ciriliti , e per conseguenza ad una 


tura. Una ìnestinguibil «clt r)ì rie disile 






ricchetla media. Concio l'abile ope- 








rale ÀMcauo ed if frugale Asiatico/ 










calo, e ove il loro rapporta colla popo- 


mento e le arti dei quali (citate coma 






Freuoché lo lituo accadde in Francie 










Area Malthus pubblicala uni teo- 














Quelli fatti e malti altri, da do- 


rtiiere popolani troppo gli. Stili, -a 


cumenti ofÉiiali confermali, li sono ri- 


prodotti aotto tutte le forme'; cui di- 








Terni dell'Europa, e notabilmente^ a 




quelli die reggono la Francia, che un* 


'-V* "" 'In ■ ri,,. |„,.,-(,r,,r ,][ ;,(.,:, c - 














l'Ile qiieit 1 ordine tegnlalore di tutte le 


aOVaararii dall' obbligo ili mantener* 


'M»lHn7e civili r |i.ilii]rlie, espuito i"l 


,u. in ulii in dine disoccupata, a moli- 
















chine e la conci.rren^ de] lavorìi p«tfr.i 




la ridusse nel maggiore disagio. Dietro 










I deposita^ del potare invocare 


riamò la chiusura degli n'plij, l'abban- 


no il consiglio degli eca nomini. Qutili 


dono dei fanciulli esposti, il Ioni caai- 






la delle ricchene, ma tempre tra leu 


iiolarn darpTrent" che' P |''riee'"ca'ii™ 


rami della riparlinone , prono a ri aro 




mi rii, ne ilmnlio Inl'alliMV , il fini-in 




il 


,.MT,| r ^., pel ,-clilMLl-.. : .-i iniiitcllC -,,CI 




.Ilfnp.t 1' ;,!.., H.i, mi., dell' elemosina; 


■jni in cuiicnirrnia non quelli che ne 


<Ì «Olla c'ommellert un delitti : ed 


hinno ili maggiori, riduiieiu a poco 


in alt uni riprovevoli idìlli si ardi 
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tara talli ì beni acquatali, stura dec- 
itole dal facìlilorne Y atquislu di nuo- 
ti : odi puutdilori dei grandi capilo!] 



ECO 
mio dei priacip 
d i fahi propoili liilvmi, 
danna parte l'incagliali 
>ltl e per cu [Unguenti 
piombili, e dall'altra errai 

dei pruduti! del mulu. 



il la Turo e 



riiloctuia de: 

utile al ludo 



lottala cui principi! 
N, ì granili tm[.i L,,l i sii ri, 
du Io Togliuno, Dell'arili 
naia à«l produttori utili 
quelli che tu (.Rileggono 



.fitto fi 



recingere ed illir^ure e beneplacito, i 

'. IT. ii!i !■. I'- j.-i ,,1.1.1:^1. . .1 1:1 

K< H»- S,, t ,i, ,li .Hi! v,,i 

pai. 174). e viri, o un die li riiliice li 
[>irr-,:£.,iin rMiuTdii' ilelle proprietà ad 

uni Y»na partili I — Salto li d ■- 

■ - ■ eole, rt.ee,, 



dati perduti merci la inutilità dì url- 



ili ci, i quali dei uno chiurlilo io III luru 
in.porlai.ia, egli ii.riBcherà od alcuni 
irulivi.lm s rinlere.iÌ itilo generalità. Gli 
agricoltori che tono 1» (più impuilanic 

,tat.r 



ili- " ",„.,, in,, le?.! K redo comprca-ldt ogni ipeoìa d* iWtiilrin agricola, mi 
: -t •bbnetiaiii lolle quinte le upt-li - ' 



il j i turi, . e commerciile. 



u|n>laK, gli agrhol- 



ti lei 



campagne, e che gli apicutlofi di mi 
illuminali, facciami miiuira! i loro Ili 
sugai ed altresì quanto alena necessai 
al gaierno, il cui icapa deve enei 
'li lettere uni giusta bilancia fi? tuli 
g V intere»! .oci.Ti(,). 

li fine d'ugni b.iuu gateini è d 
m et le re i cittadini in Ululo di Baddufà 



duo, □!■ anche quelli che ne facilitino 

tt non luddilfa ai pfuprì bisogni inime 
diali che contribuendo al Leu enne de 
gli aliti, cioè olleneiidu quanto da yue- 
sti fflDÌtM desideralo, per all'uopo acaro 
biado cuo quanto gli manca. Tubie- 
re agli a Lilio li il biiuguo de' piudulti 
airiculi, è tngticn agli agricoltori ' 
li Miti . luddiaure a' lui- |rtU(rti 
giti. I nauti agiitullon limi apnrci: 



end*» i 



onduli ; 



(>] Kgli e nfT.i.'. tilt llui r. 



< f .in J i»« i '■ i' '! ìrin'i r ri 



> di difenderà 
rima e della più utile di tutta le irli, 
L' agricoltori deve imparai* dal- 

tn Jj la conaumaiìone dei propri pro- 
alti, . nd n» ia cui la |*oJoii»r-e 



iggior parte dell. *mra del luo- 
lo, e |ieicbt utuuque la iti'uuo, diffon- 
dendo I' indurli ia, tende ad luminisi 
il panilo necessario per ivddólaie inni 

L'agri ci Iure non s" illuda sopra 
in' esteta vendila de'iuoi prudullì al di 
uni ; mie dell' ea-wuriu aty/ufi- 



lllntori Dan annali più ai pulii <J- 
fiudi rimi tallii dalla ciec. fede clie 

liyi.iji. .IlIIsl fìbrt tà iltl conrmercn, 



ioduUi. e delle uUli caa-I^Mi. " e e „ a f, n en tr ciuun, J Questa l.bc, 



I [si, dj:]^n'jaLjJjal euEwiui 



i,a piufitlu lolamclilc dilli 
ci d' ugieili mercati. 



m dillo chi la 
linea li utenza di quanto riguarda 
vglori, i capitali, i salari, le imposte, 
li dogane, il commercia, V indaslriB 
nulla di lultu do t estranei) ili' ioli 
re.» d^B^rfah.r.-. Que.ti non 01 



elevaudo'i, oblila il poi saliere « do 
caudale ^H'ni iblari per non cadun 
oelle ponili; perniò appurilo l'ope- 
ra dei cullivaluli deve (ilei pagala ili 
più, ed i jiiuiUtti uiitiiiiii deiooi 



li più 

tu guardarli bene dal di di in 
, lududu libera upi cuan 

, Il ,ì. !:i :«:...!■; ;,l,.ll,. t l,i. ,,(, 



i quali, quando il paeie 



pur d'uupo per r il 



■ loti 



gfthk, il' fot» eoli, la pupoloiioue II 
-bbe roercede cuir calerò per ricevere 
Colt le liiu indiip colabili alla tiu 
mUtema. Grioterei.i dilla industria. 
quale fabbrica i prodotti agricoli e 
determina Ib domanda del coltivatori; 
in tipi amen le Baili a quelli dei paa- 
ì del terreno, degli affa tua li che 
[ira ih cui auccorio del loro eapi- 
e degli operaj the »i lavoraDU. 



rroar parie eiieniiile di in 
if agricoltura (ij. 



1 biiugni dairuoBW io Mida», 
iiugui ih* Ftcoaamia inciale deve li- 
recare, e dei aiuti le ipella indicare i 



trota, ed a nelle io 
'io Itiluppu inlcjial 
Dapj.er.uito P 
di cibo, di alluggtu, 



UCie ,: ; 
ItftiliJ 



ECO 
«Il Indigni. Un buon fui 
ie mallo calde, nnn b\,o e m im- 
fti gli ubinoti dai disi ■< 
; le abituici, fi-eiche ed 



■ i di trulle, di ti 



.. Il do 



die non cani, 8 .Ir. 
[>ìo grandi principi 

del biiogno ehi li è 



ECO 
dilcendouo dai [più eleu 

iiK t r U w ddio , 

« in 



gol- 



leitu Gii', alla caia dell' miglino. Il 
animo della reto c del colnne, riier- 
IÌ ali™ lolla alle dilli più ricche, li 
io eltrse fino alle cluii più baile. 
;tle quelle nuore ubiludini tono crtj - 
da nuovi bisugni tht f economia de- 
nudile, Io 'Milla calcolile, ed il 
i-ernn appianare ad oggeltu di pre- 



. ileuonperu, 
■ odimami; Tir. 
- gli eli.» 



dalli loro li 



oudolia; litri 



■ sue id», iilrurio.. diBoH, .0 d'ei.i con maggior 
;«le a B il -prodigatili della liccbina. A misura 

quali ra un ci odo, lo linWcliIici o in uuu'no il numero di quelli ebe non pulloiio 
tUtu di calieri), jsudr] slam col loro riunir) e eoi loro 

1 biiogni delle divine ditti dclli'tatari, lì ride ingrosiarii il gruppo dei 
loeLia si qnuuiiiiano dj lougn a loog'i, m alcun le liti ; uhi ioidi, agi Li io ne lauda 





















sigi 
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Gli antichi slalit 
bemi che i. Buulù li 

"die ed 'oìu'J lì "X 
nar. delta ««ciW,- ma >i imo poco 
occupali di ipeciGcar ala quo dita d'ogni 



li [>,.[ulo occuparli lld poco : 
al iranico inni no, duo li 
Ili là degli e-b- 



getti di cai abbieognavano 

I illiei della pi- od u li a un 
milione a iu Frana, ri 

% VI. Nirnai ■ mr 



io badare ad un orda 



io ed BTIDaMo iteli' i, 
esento. Collo evilnppo Inlalla tinaie, dal* 
I'omuh ìhm hiiogni li. complicano.) 
più laToro gli abbiiogoa per appagarli. 
Ls produzioni naturali gli divengono 
ìamnlctepii in quantili -d 



Eund coti 1 jud UIC rioaoi ai latice, al qoa 
1" una e m catari a pai ciba, I' «lire j> 
I le sua «Nife. Il lavora dell' ur 



e fonerò 



e paun 



and*; 



chela eoeiaia li 

urìi maggiori a lempre 
meni di prodottone. 
h'tg'icoltorc, il qoaU .oddi.faca ai 



iniurBcienli in quanlil» -d in qualità ; iient.aln.enie mono dalla natura ,< do- 
egli le moltiplico e le .perdona eoi !«:'. mt» beo p ratto darai ed in lavoro ^rà 
Tori agtiooli che gli arrvooo ad oUa*j«ttelc, par proviedere ai biiagni di 




rimila la migliure ripartitone de] livo- 
rn, degli ali e della piofriiioni nelle 
iacinti. Le jocirfd, per cuna compia- 
ti, d«V* nncogliera di) mo tini 



di p^darr. 
•pania di p 
vrubbondar 



ia perduto, e the u 
I ecaipilo di un' altra. 



itmi islario. OaéMt e liana del 

ci vii Ili del mando, iprcialmeme 1' ln- 
ghHlem al di pittilo enti i più indmlrio- 
■ drlla Francia, un.™ 

Presio di n-i non polrebberi 
ni nell' Ori tu lo di ridere gli nomini 
ir ce<l«, pone fra nei barriere in- 
seribili, a coti ìnnalure un argina ai 

troppo grande rimoiiolio delle puiiiii,- 
iì •oliali, quali la naitila la ha cullimi^ 
e ; fa d'uopo che lisciando libera qua- 
ontJW carrier!, i cillodini lieno indotti 

ptcinlc lieelute; a di più bin>gn»,non 



creale, fr» le mani del governo; il qui 
dirigendo l'iilniriuDe primari e cu» 
' ita sa [uni i citladliii, ne limi 



■ttlttl in prò pati 



■ tenibile di oilendeiii con 
tempre pronto per proqm 

onda procedervi E su quei In ]> 

le IbndaiuentBlE dello Olga ninnilo ne apprendi 
teeìalc, boli itct indicalo lollnnto ni- " 
coni impurlnnti r.pporli.: ... ., 
Ls pro'ìuiiiirie su.i.liil'il nlli' Siifil- 
pn.i dell' uomo II merrè del consumo : 
e me Ut quelli che In .)lLen 6 OTIu al iw 
diiuddùflr* » propriibilujni non pure 
ireliamenie ollenuli (b 



nifth, fi 



Udii-, 



,/??i'r proàtu,ioni per 
iti di proludervi j uu 
irÌLl d' «HI esaminili,) più 

profonda meni e, Iucche cercheremo di 



indiri 



,.hr*. 



coli è uopq ripeLere (diciamlo pure co- u 
gli ecooomiiti dell' enti» i cuoia ) : 
non .11 laprebbt di troppo pr.adan 
Nili. perù lo diciamo in.un lemu j 
nenie, e non ad oggetto ili applica 
quello 01 ilo ma fl qualche ptrlicoll 
produrrne, perche, noi; nup. neri Deh 
«io il prodi 
(ondo quel' 



« bu per oggetto 
■ ni bisogni dell' uomu. Co 
•idmla incucilo kdw getiorole. ei 



atra lolle le ilrri condizioni reilano 
■Ielle; i in regione del numero ilelle 
none adulte che .lesta può fui Ufi- 
li. difenderli e produrre : così men- 

I tperania, quello degli infermi a da 
:chi eecreice i tuoi ciriehL.LVemn^ 
ila deve luna TilnUf*, affinoli* *i» 



ngusi immediatamente quella delle 
jolaiione mllu i rapporti deh" igie-. 
e delk màcina : poiché 1 del più. 




li ridar 



n .de. 



slla precisione 4*11* formule «Igeimene, 

ioli ditte renriati. 

Ma per giugners e quello punto, 
ali 1 economati nnn basterà di conosce- 
rà la italìllita dei promisi, ilella ac- 
cu, dei <r>iifii e delle colpe, dei Iure 
potivi, e delle sV/iie, dei prenaiuli di 



d guendo quelli clic tono applicati alla 
grande od alla piccola fabbri catione ; 
itU'otU» tulle le peitono di aerririo; 
iella nona i novellieri, i merciajuoli, ì 



cialmente lu alato sociale di quelli ci 
avranno dal» motivo alfe praeedare c 
Bilie criminali. 

Quindi ritrita la necessita Muli 



lu quella di ogtli coca uno, ed i rap- 

el tensione territoriale ) è dirci del- 
le (i ri nei pili occupa rioni. 

Quello quo ilr» deve pure fareo- 
*re il totale delle pipalaiumi di 
ogni circondario e di parli me Dio, 11»- 
- bileodu i carichi di tolte le imposte a 



arnie le professioni ; una leeWo deve 
indicare la stato sociale dei cittadini, 
unendo (mediante colonne accessorie) la 
donne, i fanciulli t i vecchi ai capi di 
famiglia. Nella prima clasie devonù col- 
locare i cittadini nobili, affine di far 
eonoicere l'innueau della consideri- 
none e dell'onore che devon servir lo- 
ro di guide ; nella seconda detono ei- 
ser posti ■ cilladini aventi no' esialenu 



o riparlinone per abitini 
famiglia in ogni località. 

La enumeraiione dell'armai: 
dei giovani, log gel li ni recluta» 
«Ina di già alcuni inditi! nelli 
liane della popcfasjone frane 

lesti docomenliriunili a quagli 



e per 



lari fondiari dai livellari | nella lena d 
vonsi trovar quagli etercenli una fu 
lione pubblica ; nella quarta Inni qui 
che a' appigliino allo alato militar 
nella quinta, tulli qoelli che il dan 
dia speculatone a al commercio; ne 
sesia tulli quegli ebe esercitano una prò- studii d 
fessione agricola od iarfuilriole per Tulli e 
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dille carne da cui dipendono quale 
ilifTereme, ed è nulla importante 

quando ù vaglia appoggiar lo uni 
ibrlificarle, a iladiani dì annichili 
ed alleviare la eli». Coi) 1' economi 
cercherà di raccoglierà Inni i dosumi 
li «Istillici, che polla procurarli, nari 



dei popoli elle rni, perche altrimenti no 
■apra indicare all' ere-mìni itralore ed i 



poggiare le loro fatiche; quanta più pi 
riunire di quelli documenti a ooofr 

del governo diterrà politilo e certi 
■argano aijìcurBta di più le iatrapre- 



g. Vili. CLusincuiont ni 



da frullo a degli orli. 

J preipelti degUantnwIi domnli- 
del loro aumenta »ono iudiipenia~ 
WS, parchi quelli animali ni danna un 
uracro di produiii nacetiiri alla 
niittais, e ti ajalaui culle loro 
fune nei noilri lavori, nello al uno tem- 
■Ni medesimi ,„„„ una ev- 
inta urgente quanto il caniu- 



rk quelli animali per eli e per icuo, 



vi itatiilici, vi ed falla pala e quando li 



.toni in ogni genere} un 
cellari* alla ilena prò 
o di quella dettinole 



ei terno, il qoile procura ad cui alcune 
produzioni Mraniere proprio ■ n>d di- 
lli re i biiogni differenti de quelli che 



s fu fillo alcune tulli 
ni. del conta Chaplal 



ioni agricole de 
•tb media t li 



ùccob coltura, e la 



id altri biiogni della lociela f 
dovr» pure comprendere lo italo dei 
cuncìmi da cui prodotti, quello dei ca- 



,' anno al macello, ed insieme il 
lutiteli to di carne, di peno, di 
peiii, ec, che de ciò ne proviene, co- 
me pure quello dei Ini lido j > dei con- 
cimi produlli durante la loro vila, a 
quello della quantità dì alimento loro 



memo. Oltre l'importante prodot- 
■ carne ad in lai liei olì, BTvi quelle, 
e palli a del lego, e più ancora 
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re le p rodali uni ed i servigi da ognuna 
idi queiti animali procuratici, ed olile 
teca pur meo di «pere ciò chi 

I volitili di ogni genere 
.neh' «ili, • noli™ delta In» 
delle eia e delle pinne, oggetti dì pro- 
" • te di cui » oecewarit 



■Urlare i vaiolili, ed altresì per pro- 
curare le radici nutritila , i forag- 
gi) le paglie, ed alcune Tolte le ma- 



ni quindi stilistici de ti 



lo.li.lo. 



quadri relativi alla produii 
api e dei bachi àa re/o, ed 
eoH l'avere anche quelli dei eonigii 
e delle lepri, le pelli della qneli din- 
un odia iota Francia Ha "i 
r5,ooo,ooo ■ 90,000,000 
nn ; e par olile di canateere il valore 
della loro carne. 

É ueceatariò che prospetti 

to di ogni genere di cottura, a ' " 
relative coniumaaìoni di foraggii 

dei loro prodotti venali, affinchè ai poi- 



liorte, ed il pretto di vendila diclina 
oggetto. 

Perciò Jevesi notare non sol 
quinti soni gli ettari di terreno, d' t 
sui qualità, impiegali ogni anno ad ogi 



etra ri numero degli opera) occupati, li 
natura e la qualità dei bestiami idope- 

p« dì tutti i prodotti provenienti. 



ECO ìj$ 
ibbmtanta apprettare le raccolte ed il 
calare ; delia appunto a' incarica di 



noitri vini, i noi Iti cedri, i naitri olii, 
i ttte ed ona moltitudine A' altri og- 
getti che ci sodo più o meno neceuarì, 
ime la cero, il mule, \ fratti, la ro Ig- 
or parte delle materie tintoriati e tal- 
li, nn gran numero ci' animali do me- 
ici che ella alleva, nudriace, ed in- 
grana raccogliendone i prodotti du- 
■ ' rn «iitenia o dandoli alla 



jt piccola coltura a'unltcè al- 
'coÙura per procurarci tolti ■ 
prodotli di giardinaggio, frulli, («pi- 
li e fiori. Altuni altri prodotti, come 
zafferano, lo maggior parte delle 
I.mle lìntvrinU ■■ iWrViWi, il cardo, 
gli alberi utili nll' ailioricullura , en- 
ano quaii elclusivamcnte nel ano do- 
lili iu i tutti quelli prodolli, di una 
grande impurlamn negli usi del la vita, 
a di euere rilutali nei proipelli 



a;6 ECO 


ECO 


spetti statistici, rapaci di (or miniare 


dastriaU. Questa applicandoli a pro- 


la prodmione ilei Ugnami e di ogni 








urli, e ili uso nella combustione e utili 'gerù multi e complicali proipelli mcri- 


fahbricoiiooo dei carboni j ù cguolmen- 








lili delle gomme e delle reiine, del ne- 


Sarà neeeiaario d' iri ci allineare > 


ro forno, dell' «mio di legno procurato- 




ri risi no itti, alberi. 




Si tede che i singoli proipelli do- 


e pradoiioni metalliche e chimiche, le 




chi nehagl iene, le ituriglie, le vetrifica- 


natori devono estere legniti da quadri 




rìaituDlivi d ogoi genere ili produ- 




cile importali* pel poeie. Quelli qu ir- 










gli a dì mali dominici per i cernii, e per 


rmi piccola fabbrica aion e. Bisognerà di- 


quanto abbiamo poco lopra indicali'. 


stinguere in prospetti separati, le pro- 


Quelli proibiti fanno conoscerò ol- 






macchine, da quelle degli arligiaui, de- 




gli artisti e delle braccia i ed in quelli 


lasioue in produzioni del molo s biso- 


delle materie prime adoperale , do- 


glia peri che sappia, come T teamnà- 


vrà leggersi In luto origine ed il loro 


sfa, in quel modo ogni produzione ti 




ottenga, e in quale propartionc secon- 


Questi proipelli, in quanto riguar- 


do le differenti colture, affine ili ulu- 


da le dicerie produzioni agricole od in- 


lerò il laro pretto di rivendita e i met- 




al indiipcnagbili per sdì tenerlo. 


terrilori.li ed agli stali delle popo- 


La statistica delle produzioni mi- 


larlo ne elei lineato per proleiiione ; ed 


nerali e metallurgiche, come qoella del- 


indicare, quanti lavoranti, d' età e di 
lesto differenti, a' impieghino in ogni 


le miniere da cui si «traggono, è pure 


per 1' economista di alla importanti ; 


produiione, a quali macchine quella 


poiché ludi questi prodotti sono in- 






adoprali io quelli generi di lavori else 


quesli ni limi non li ottengono ette col 


È pnre neceisorio che nei proipel- 




li slatinici ti veggi il pretto della gior- 


lame lo irato toltilo», perchè piccula 


oala degli uper.j, il costo degli animali 


ne è li quantità e perchè la produiio- 




é pili nnifurme, eli limila spello ad 


tuUoció t*a.u, il valore dele tura 




e delie usine occupile per la ptoduiio- 


u poche preporiai-ni eternile in poche 




fonderie, la eoi umili io gii esiste (al- 


i carichi, e generalmente lotto quanto 


ti quali luna negli nfficii dell' ammali- 


può imire ad illuminare sulla circo- 
stame che determinano il pretto di en. 


Non è lo neno della statistica in- 


sto, la im poi tao io dei capitili impiegali. 
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prodotto rieaiolo, proprielb più ( 



ECO 
ninna del loro 

Ai prospetti statistici lìcite dm 
produzioni li azgioDzBno quelli il eli 



Eipotkic-M ù propello 
.Bili olunÙUK rurale: 
do che tale prospello è. 



gli abitanti da caia direi 
■De adunque che elsa 
e, quanto è poatibile, i r 
liane ha relazione eoi 
WWW, e che il eoa 



iror.tolmtnle applicarli; 
.ione per propilei:, con,, 
o di più parlicelle i e ij.° 



Lab stotittica dei mezzi di- prodi 

■riiapinuMla .11' lawiaM quanl 
quella dilla produiiene e dalla canti 

tette la ria che meglio di ogni allra 
proto a mederà in relazione i mei 
ilaazi Ira di loro : llurlunotamenle, qu 
aia ala co., di coi gli eca*>misti 



quelle che le facilitano, e que 
pongono oilacolo : qualche t 



rodozione di duotì objcIIì compre* 
ci proipelli italialtei della proilnaiu- 



io quella dello sialo meditimi! del Ion- 
io. 11 calaltro ccntiiliio. <j I-i illviiiunc 
gimla i direni generi ili cultura, < le 



lena rapitale iruo./r, Jeten azgiujoe- 
Jppiiieoiaie l' affilio daBl lura 
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ma munir Dimeni 0 e rinnotamenlo, 3.< 
il ile atta no ce un ri o per iod ditti re le im: 
palle di carichi Inceli ì 4.0 quello indi 
ipeniabile il salario degli openi 




il 1 



il cu pila lilla già 
■areone ligneo! loie, oppure la diverrai 
I» soliamo per necessiti, ma gir 
per la tua profeiiione e tea» psuil 
liti dì deiideria di migliorare i 11 
prodotti: il desiderio del progreno 
(limolala, di quello dell' agirne ni, 
d' altronde, per migliorare bisogna po- 



Le .fibbrkht.dl propria 
e le rurali, i viali.a .le via di cu 
ìi un 5 d" ogni aitala, i canali i 



di vendili sopra il pretto di a. 
Da aaeba che procuri «I proda 
quello valore aggiunto n quello . 
ipew che incanirà per spacciare it 



dell' acqua 
«do li fi aio delle forte vive, carne 
Ile degli ucraini e degli •ninna, 9 
prospitto itatùticv di quelle diverse 
' ne È molto facilitato da quelli pre- 
identemenle indicali 5 quello delle 
penóuo appi icate alla Qoilura del ter- 
lolimente diianguere, olire 



"ism. Eglino ione operaj aflrlcoIlD- 
cb* ravorano iodi Se reo le mente per 



rèa/ore, il qoale reclame il 1 ere 
d al tempo delle veodimmìe , 
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di questa parla delia popolazione, a 



pubblico. 

Lt/one .i. 
dagli agricoltori pò* 
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ai di Inora mi ; psichi lo stabili men- 
ili alcune di quella macchine prodi- 
a giusamente produttivi] parali*» ironie- 
HDtt le braccia di multi rnitliaju 

■ lanie d!i luoghi ore la nuota officio», 
nandù alcune famiglie, sembra, agli 
echi degli uomini superficiali, procu- 

ilaii : alcuni operai impiegati dal fab- 



il colorirò delle usine e 



dall'acqua, dal reato u dagli animali 
domestici : pochissimo a 1 impiega il 
pore per metterle io azione; la ir 
gior pane delle macchine ugrìcoU ri 

più o meoo perfeuonali : come ora 
carri, carretta, carlule, cu. di diverse 
Torme, appropriate agli 

mali domeitici. La cola è poi del tultu ili 



lena prima indigena impiegate perla 
mnaita tiare li possano rilevare dietro 
la terificaiionc delle retatile produiio- 
quanto allo stato delta ma' 



piegalo ; a." il capiUte circo- 
Ionie; 3.° lo itale ci'appliceihncdel- 
lullive ; 4. 0 la proJus.ione 



1 dei grandi fabbric 



quella del renio, dell'acqua e del va- u 
pore. Im portoni ini mo nell' economia 1 
lodali ti i il prospetto statili 



e ad altra apue primitive ; la camera 
*o ponono calcolarlo, e ra- 
is li do li une ch'elio neces- 
ib anbila nell' attuale tuo 
ito italo è 1 io diipens abile 
e te perdite dell 1 industria 



8o ECO 
r un <IÌ oecesiarii all' i Italia eoi 
e, <]iulli utili al mantidi mento d 
i riiguirda il capitila implegi 



Ione produttive , deve comprender 
quello delle forte vivo e morte, valu- [ 
labili .ecoodu il aomero dalle usino . 
Ja polenta dalle macchine che luti 

^ Dall' appretta meo tu di (ulta qut 
ite soie, a cui, rome per quello di lut 
ti i prodotti dell' agricoltura , Ari 
nggiuntu la volulatiooe dei cariclii di 
produttore, rimila il pretto di coite 
e te a quello ti aggiungano le ipeie ( 
Imporlo Guo al luogo di coommatio 



tu Ititi ca dei matti di ottenere 
nona non materiale del pan- 
nelli delle belle arti, risulta 

icate lotto il rapporto del loro 
intellettuale, e della loro alal- 
ie per profeiiiune e per lilua- 



quola del valore dei predotti ottenu 



• le ind uri rie, li diviene raea 



o medio dei maiali possono Im- 
an impiego lulucients. I giuri 
medici ed i contigli di tanità (ed in 
; i:i C f/n:[" ihovÌucìbIÌ) potrebbero 
a quello propoli lo dare i neceiiarii do- 

La ttiliilica degli ■vasari, notti, 
ìalliiri, procuratori, aurora li e giu- 
dici di ugni natura, facile (irebbe da 

i- li, per conoscere ■ bisogni del paese, 
n quella dagli affini relativi e degli avvan- 
tgi che arrecano: quindi ti potrebbe 
durre lina n qual punto debbili dif- 
fondere l> isliutiune ncceiiiriu a gua- 



darla braccia è necessario; e la ricc 

toro si di ride. li soltanto coli' elevarsi 
■HIT urdinc industriale elle la parte del- i 
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degli atilinti del paste, e per fomiti 
ben enee di lutti. 

§. X. Tu-UtlIIO», UBI. CUUVHU E »H 

Il nlcoto d.lle «ni» D «io..c e 


Hi, >i dire . come calcolare II 

{tcltu, tunjumpndu gli uni frumento, 
e gli alni togata 0 mail? gli uni gi- 
to, e gì. allei birra 0 Mia, et. ! 
Li lulutione di quello qotaltu eroer- 
geià .Ielle ticc-gniiio.ii delle popolo- 


do. lw'f diBvto™""pl!J f!.'"" it'cl'o" 

do d l01*lo di Ogni Oggtllu di cuoio 

arnione, .l.jreodeoJo delie cocciole 
nluitiiow gtosnlj ejla rmi-oul.. 1 .1 
ogni lacl.'».* i.puu anche Iorio ,n „go 


ai.. .■ ..gt.i.jo.. r;, P , f .,.i3o.-o 
-:ja olrulatiuo. .lei bi.ogoi -i.eleod,. 
-jj" i.ìu. dalle limiglie ali* toni. la 

K quali* oggelKi, daini .0 ego. 


„!.... ..ti e .ledueenj-ne da quell 




.Idia cur..um.,,oo,. geo...!.- Da qoel). 
■ I.pp.o modo d. otoUuoM o,„,eo>. 




.1,. putirli. ..... ...j.. ..-1- t.i.l. ... 

Ci. .mi delle prodottoli ~u»s 


..|neo. r la q U . nl „ U (,...„„ cai. 




,..-,). . Itmiioa medio, J. ogni <on.... 
cu- te. — Co... f.eicp..., .,„... 1 

ine. le.o..n, o.,.l . .. ,eod...,u uoe d.la 

Et.Tne 2'.ò'Ì"ÌlÌiÌ'i 


uo lolle oh* dopo un numi di pr... 
Z'ì 'l'."rro.e .'. unT"' olp.» 


taiifieore i .loeuo.oli ««olii, ci- 

'.T ', .U-.'pV'il 


.1. l.eipo.io. 1- arar* e g" .olu.Ton, . 
Lentia .l.ndrrr (piato lulnle per .1 
nomato d*gli ahilaoti .he cooiuo...... 

Fluitolo per «lume .0 un, p,.o... 




«duale d. q „„i. de...., Egu.U. n .. 

.- 1 .1. . -te -:i ■. ...... 

.(,.:..,.■.. .1 .,[<„:... .1 p 1- ... 




1-uH.oar.o <i .la .olu e .'ede.- Il 


rame .eli*, e di li dare quelli q«ao..U 
pel ..uoie.u degl'i odi >..lu. pie.uppulli 
.1 c.iiuiimT.i ; e rosi ditali del reit". 


-oca buda vendute a. o.ugn.i > d. 
ooolli. the l.-i mfi.inie le rpientii.i .1». 



inrtogli prnioai 
olili a di ogni f 



ri», come per quello ilei fabbisogni 
le fabbriche, e dei lattoni elle UK 

mfluenia della religione JOpra i co 
mi ed i delitti. Sono i coita™ che, de- I, 
terminano i biiugni e (piagano 
lilla ; non li iBprebbe adunque 



che fra i più il 
raccoglici in ir, 
ero le tabelle b 
quelle dei de- 



paragonandoli a quelli delle caie di già 
en e ili crapota , dei bigliardi ed «li 
rie, ilei cade e delle bettole, delle ric. 
litio ria del lottu, c del numero di pai 

Aggiungali poi una ila li iti ca delle 
me ri tri di e del loro natu •atiitirio ; una 
ilaliiti» dei murinoli, dei ladri, dei va- 
gabondi, dei mendicanti ; un proipello 
dei fanciulli illegittimi e di quelli al. 



a del modu di rimediarti, 
e di prevenirli : la itati ili a criminale e 
:orreiionale faccia conoicere lo alato 
cale della per lenità in tutte le lue gì i- 
tacioni , comparativamente alle età, al 
•elio , oll'iilrniione , alle profeliioni , 
" ■ ariani; tncceunio che 
aggiro proveniente dalla 



lo ipirito ci 
ipidigia e 

collo alai» d'Ile diicuilloni dimmi ì 
Ibnnali diverti. Dal numero dei luggel- 
e dalla forma delie prucedure emer- 
ito morale delle popolaiiuni : appar- 



ii aia può raccogliere. 

11 minuterò incaricalo della poli- 
%ìa geiurale, corrii penderebbe a quelle 



piegali di ugni natura .Egli dirigerebbe la 
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iuicl oie,oellc quali egli gel» il fui u 



ECO 

il più fullt uè al più destro e nep- 
pure al più in li Migri ile: auclie rinven- 
ni delle macchine più ingegnose ruui- 
bbe di fame, le unii avene i meni di 
da eseguile ed applicarne ulilinruls 
aiioDe. Arkcwìg, aulute della .Wull- 
Jtnnj(t), creù tu le lichene per l'Io- 
lliilletra, ma non ii è arricchito, peichc 
nancavn di trarre egli ileno il (profitto 
Iella tua inteuiiuilc. lì il' uopo aicr già 
LCrjuiilala una fortuna per poler prò- 



cglie fia 



mulli che gli chiedono impiego. 

In quello modo (ìjpu la imam 
prodigio ta del la eo cu Duilio delle m 
chine, e per I' effetto della iililuiii 
delle glandi intraprese, alcuni iulpr 



e per c 

stetti, lai thhe ro nel più «Iremo 
gio te lo pubblica «orili unii veni 
lolu laecurau. - ha nulla o 

Ecco come l' eliciti) della troppo saBlirn ui 

produttive, nelle ijual 
" 'le macchine fu ioli 



■ i fu di diliomler 



diener iemplice,a cagione deiprogrei 
ti della selenio , la quale procurando ; 
1" Iti i meni di lenipic |iia jiloilune 
perfciiooa r;izi„uc .le! liin.n. inalimi.: 

macchine che i lavoratori sono in cali 



,1,. , 



e .i,-;i„ „ 



E quella necessità rifulge pur amo 
mirro, clic >e i prognati delle arli 
fonerò tolti (piali ul loro ultimo punii., 
terrebbe il momento ili cui un lolu 
ii.liu ln i. diligente le macchine, otler- 
ebbe per lè mio lolle quelle produ- 
:i:mi .1' un sol teucre che «irebbero ne- 
«sa.ie ali. coo.omcni.me di Ioni M I . 
i l-i unii d, I | ;.--.e. Quando tulle le prò. 



un jiiceiul nuum 
fi) il quo» le ma 



ii loviMuloii . 



più caro alni, min, tfif nggi l' anami 
i divenuto da gran lempo iid oggol 
In nMstnrio rei ponilo, e seme, ogg 
a muli-ire i lnjliami del povero ; è ur. 
oggi-Ito neceisar io, benchènella ma ori- 
pine non fosic che un oggetto di luna 
Egualmente avviene di tulli i nuoci co- 
llumi che. l' i Dira do cono dg princìpic 



ECO 

nero ; e linogna che all.i loro rolla 
lani clorate lavorino in grande per 

IVriori le cole che h.ro lun ti Irli, ai pieni 
più baui rioni bili, In ciò consìile l' an- 
damento neceiiario della inciela, in coi 



lempo ti mudili del lavoro che il Li!, 
gnu di joddiifarvi procura ni popoli 
Il cooiomo del li e qoello fle" 



gliillcria ne fa on imo 
Noi leggiamo oggi !• 
quello del caffi e quello dello niccherò 
divulgarli nel!' ultime cloni, dopo 
• e Itali oggetti Hi l„„o per 1- [ 



è nella imponibilità di provvedere 
bisogni creati dall' innivilimeiilu ~ 
I In- Comhalli la influenza dille riochciM 



menti, cerchino a loro ipew nui 
piteli, onrle rendere al popolo quel 
[orno r li' eli Im inv.liilo dulie loro mac- 
chine, fabbricando a bailo praizo per 
l'i' rin .:]ie iid alti 'i teai[>M vl.r fulili I ir.?- 
lo • caro prenn per le iole alle locieià. 
Tale è l'andamento del lavoro 



i protra 



li che 



«In 



ile, l'argento acctimulalo dall' inda- 
!tri> diviene erediti dalle famiglie, 
:erca pure di combattere la ina lew 
iva infiuema, facendo li rhe la nobiltà 
lei merito, Trotto del Intoni conlacraln 



delta. 



■ putrit 



intera me- 
oggi delta 



ECO 
Deludi 'lì rollitmione. 
proposito ingannano 



i; ale compi gue, pianure imme 
perle di bestiami! A qoal p 

te e ili produrre oggetti inverni 
pure vendibili con perdili, e 
maniera più coitola ili quella [ 
pipata per ottenerli? Le te» 
buone, quelle che ci vestimi da 



terre operali mercè il raro prcnu del li 
derrate ilei in.iln, il quale permisi 
il' impiegar molti espirali per vedere il 



Cerle persone di corta veduta, le 
quali non conoscono i possessori del 
molo .« non dalle cariciture ilei len- 
irò, a ,lai rimproeci ginltimenle diluiti 
inltinto ni , 1n piceni numero, Credono 

miglioramenti n ;;i Fr<,N, n umilimi i lui... 



rie avolo i oggidì 
dalle prove di ni- 



jlioramen 

Sirehhe opportuno indori 



I' ;ii^]iii'in -lei terreni. Sono imperinolo 
quelli mudici ricavati, che gli egonfi e 



altra, ili arrestare i progressi iteli» 
.Ilura, che Ioli possono, li dico, ren- 
are il suolo pia produttivo; ma in 



aendo la 'rovina 'dei coltivatori col rj 
aliare il preiio de'loro prodoili-, men- 
« dall' altro Canio impiegandoli nelle 
ìecutaiioni a nelle fabbriche oltengu- 

0 il dieci per cento » forse anelli- pm ' 

1 ilei livore, è la speratila i-ltc fati» 
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uni^mentl allo .copu d'uigr utili u 
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re der» a quelli che fi renderanno uiili. 
la Quindi fra di c»i li dilati™ l'agiaiei,.; 
li diminuirà l' ingombro della popolatone 
onte cilla;meni>gli agiterà il rJuu- 
o; l.i nutria che meno ri Tiri 



> accompagnai 
impre più min 



cluni inferiori, 
dall' nccreirimi 
federe ai biiogni, due iloH'ucrrcicimi 
lo elei lalario, il rjimlc non poù pcn 
nirglì te non dalla molli pi IdU dei me 
di laroro c dalla loro più mei» appli- 



[-«II», P«lrt p 

ie d t i ptofr«» dtir 



■oliti le lum derroie, permet- 
li abbondar! in, affine di meli cria 



_ I») >i faccia in modo che i ricchi dalla loro premiane falla dagli opera] 

e tempre pel iena delle campagne, Inule della biade rende le popola- 
le arricchiicino colle loro ipete, e t 

menli agricoli, che ameranno lentare 
fermino nelle protincie i ricchi propi 
tarj, le prore dei Oliali folmerannj do- 
vunque ilei paileri modello io! loro do- 
* ' ne diistogl' impieghi onorìfici cha 

enn li derni i" ne di cui godrà 
dipirlimenlo, colli speranin delle fuji- 
iluni pubbliche alle quali la elciior 
poni innaliaiii.e più ancora cogli ooo 
- eolle dulimioni clic il gomme accnr- ninni e le Tedute, piulloito indicale cfc 



per gli if.prei più nomeioii che i laro- 
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a Tal guiii operando li etili di da- 

E troppo premi ni ben rame u 
■io DUufU e J'j e. tu, In che DUI 
ina tciIk. Saggia precauiione 



i»|- 



cui devono MI Tir* ad affuraggiare 1. 
("!»'■ Quella oilerratiune è lì eilen- 
lille tlit, nei pollini a grande colli- 



ECO Si. 
ioho diligeDttmenlt man- 
lem li in luogu capirlo. 
L' ura riel lavoro t per ognuno ual- 
imenla regolala, a munire la meiiaja 
apparecchia i! primo • Teglia alle cu- 
* ella caia, il cip» della poiiisii.me, 
idoli il primo e coricandoli I' uillì- 

quelli a' quali ordina il lavoro. 
Silurilo per andare ni merralo il 
capo Inciela I- poiieiiiune, indicendo 
' ognuno de' lubonlionli P upera che 
i da fare in sua uwi». Mentre lat- 
ti turmaegio, I' alìiLtsjuolii ir.ffica i 
oi e il bollarne. Egli nun dovrò cu- 



ccilo, • nel ieri .ore gli alni in buo 
alalo ; nel dare i foraggi verdi o le tt 
dici alle Tacche ali Munii, ed i lecchi 
la biade al urlili, ai buoi de lavoro, r 
montoni detrinaii alla muoia, ed ali 



P"°" 8"' 
la 



■ ..lì agi»; 



cataarj, acciò cha i foraggi a la tue già 
Biglia non loffnno dall' inltoiprrie del 
la atagioni ; egli poliice ed accomoda 



ii aralorj, la carrelli, la barelle ti ogni bene applicalo, 



allenali da alcuni nuoti melodi di 
ra, benché egli debba guardarti 
■dottarli cieca mente, e dall' appli- 
carli In gronde prima rha il locceiio na 
lis ilalo gnranlilo dalli eipericnia. 

Dislribniene iti Inauri sgrieeS, 
Mi dtllc allure Un bnon agli- 
ire ■ il loprailantc ai latori di lui- 
generi ulili alla ina poirruinui , 
min hi il tempri di rie |H ir ne aten- 
* ri' uopo che cono- 
iii me ognuno d' ini 
deca cucilo, benché iia tic cenar io cha 
gemi a cui comanda lappiano ciò 
che deron Tore, prima d'aver ilo mio 
il di Ini ordine. Quantunque un lavoro 
" i, dice Thatr ( Ptiaeifj 



ECO 

dalla apparenta ehm tale Uro 

lavoii tulli cjujlmciiic prestami, d i 
qvali «Mano puù euiro bea pretti 



'ebbe farli in una grandi 
i ad Dna che fuiee 



ECO 1,1 
molto Tintaci». Ad on .«.,. Ult- 
ra non iati difficile trarne, parlilo 

Ilo. S" intende p*I olirà clic ciù ili-.- 
dappoiché vi tono pro- 
dalli per i quali 1' "ggrll" principile a 
IO del Inoro ; re ne som nitri, 
ali, per verità, il lavoro e pure 

maggior, innnenta et ' 



■pplin 



■ il luto valore prrucip.l- 
InoiD che vi <i carniera ad 
ne urtiti riflettere bene le >i 

une, leni] togli tri., ad nitri 
i quali la rircheiia ilei auoln 



gli uotaioi e la be.tie lavorar» più . 



*, ogiarMOIBIo, quando li punitila ti 



" fulii sarebbero interamente perduti. Ciò 
i- che li è dello m. utra hi uccellili di ri- 
ir;. uti d' inlnprandere lo 
[Mundi ti vantaggioia, di 



Spello- •■ peot* ebe verri pretto 



iniroprenderl 
ntl ben. di , 
t- ogni tempo uno qua 



laeervato il precetto, dover l' a- 
I. yvìrn]t'.re *rmrtare> quanto può dì pri- 
le vani del delia in, prò curandoli invece da 



a fare un* abbonduO' 



li perdere Hi que 



glioprraj che impiega, Ha 
te raccolta, lin nello ewgui- 
larori v più li dalla coltura 

La padrino dei fodere, dal canto 
" tguale adirili. 



, delie 



parlate dei donri itnpoiti ai «pi di 
famiglie; 

Rara Totla on> famiglia a 



ali.) 



rogne! che parla (i) I, non ione, quelle 
delle campagne ; 
ra bittano a formare un buon capo di 



■guire quanto ordinano jdap- 
dirige bene lollaotu quello 
lpeairi ; la che li la^eduabifolcc] teonoteara l'aa lo- 
ri tè del padrona che non laprà 1 roccia re 
ileo, ed una lerva confidar! poco La 



La diligente c la attività della fa- 
■niglie che imprende la direzione di obi 
pone» ione agricola inno i primi ele- 

vegliara i aervi del podere, per M- 
• i cura ni le i canili liano conaenienle- 
mente goTarnali e letti a partire co 
l'arem oconl. carrella al le.ar d. 
iole i coniicne che e' abitili i andare il 



-mpo Glielo pei lo- 



.hvdi» 



aumentare i polli e come debba 
altere hallulo il latte. 

Colla pratica soliamo ai arquiili- 
tutte qucale «elioni, ed t tolto que- 
rapporlo che la eifucoeioiie agricola 
ditiene indilpeniabile ad ogni famiglia 
Irice. Quelle cure ben in lei e non 



Ilio I 



tal di 



liei d'unu itabìlirdcuto rurale li 



o dei bestiami dì c 



vare li paglie. Si pun- 
ite da frumento !li l'»Y, 
•ogni dietim del Bltljl 



ino Moggio per Iroiarviii mio e co 

Fabbricati aecenari per euilodire 
U raccolte eri i /faggi. 
Con la itala faciliti cilici, lai 
ai potrà la capacita ed il minar» ' 
Mli fabbricati, raggi] irjUnndo approt 
limativimenie i prodolli dalle [erra i 
rollitaiiune di cui ir eonoice la rerlili- 
tàel'e.teoiione. 

Fabbricati deilintti tlia canurvatU 
ne dei gram trrbbitli, e degli alt, 
frulli della Urrà. 

Del mudo almo varrà calcolai 

te da riunirmi», dei granai peri'»- , 
NH, del cellieri, delle cornice, ec. a 
uno ilabih'aienlo. Modificare lollentr 
ai pairaat» i .«ninni di quelli calcoli 
e finire le dimensioni di quelle diver- 
■e località, lecondo feti uii locali ed : 
biiogni particolari dei filtliuoli. Io uo 
podere, per eientpio, di grande cttlli- 
veiione non e già neeeiiano il dare alle n 
•lame do frumento tutu < 
•Ione, che ci vorrebbe pi 



dell' :.IEiiu dovuti el proprietà™ 
i dimemiuni devuno turi ca 
11 modo, che Mli lliou con 



lirj vaile di mollo, che non lem- 
brano si igeilo | prodolli delle raccolte 
" eri annue delle col li vallone. 



didila è la qualità priorie, 
.rare conviene oi fabbricali 
a e la naturate coniegiMmo 



coitruiione, coiirettu iiiebbe egli d'a- 
doperare ne' luoi fabbricali o il legna- 
me, ni! mattane callo, d il mattone 
crudo, o la ttrri do cuilruiione, lecon- 
" "a terra di.pui.il.lli. ÀI- 



loro , dopo di 
dienti iocali.ll> 



• egli per 



stabilire i lotidi fondamenti 
direni ediGii. 

Filiate cosi enendo Ja i 



calcolerà egli la qua' 



nel procurati eli lui lì anticipo la m> 
perche trarre n* potrà profitto dai 
[ili più favorevoli, sia per farne Pi 
rione, 0 per ordinarne la f.bbticai 
lìa per farli in legnilo Importare topra 
luogo. 

Del modo migliore Ji adoperarli. 
Nelle città gr.ndi il truvan,. . 

nere, ed iii i ptnprielni non hanno , 
per culi dire, che a icegliere fra quelli, 

probità maglio ricunoiriuie ; non eoli 
però nella campagne lontano ds tali 

Li più cieca euniueludine,* 1.1 più 
. i ..i„ ignorane:, inno II retaggi» di que- 
lli prele.i B ,ii,|i, e ipcio con i uii.iW 



.lido. 



Quello difello . 
«errare piilicolannenla in quegli edi- 
ti , che appartengono «' proprietari 
«ppn ineiperli, per poter dirigere da 



La loro decoraiiune deve perciò 
itinere piulloilo nelle proprietà ed 
formila di eiecutiune, che nel] 1 ete- 



l'er quanto aoliila polla ci 



difende»! dille lente ingiurie del tem- 
po. Quella è la coaditione, alla quale 
iggetli lavori limili nei noilri 



a aaggia economia, perdià 
meno coitoiu li rende il 
di quello che aspettare, per 
ripararli, la loro quali lutale ialina. 




i, felle dUat, .lag 



lo d' un titilli lelcialo, che dumina lutli 
]• ih ciccuarcrtaii. 

In generile i baianenli dei febbri- 
citi inno i primi a moilran le degt-ada- 
ìionì di quello genere, l[i scialo] cut e 



ECONOMIA » ICONOHIA ARI- 
IALB. 

Indica la lutituta Elica dei bruii, 
ed onehe li legge eulla quale la natura 
po auiioule nelle meccani- 
che >ue fusioni ; il cui (nrfello.ctjilin- 
le e facile Merci ile Mutiloiico lo italo 
di tuoi là e mintlcnE la rila , laddote il 
irò ditordioc furiai la tualullia; liccu- 
.e la letale loro cel.aiiont cogiuua la 



ECT 

•ttmigo lenendo (ottanta li (talpa- 
bri abbattila calla din indica a madia 
della mina iiniitr> icn brindilo, colla 
deatra la fm bi ri caria lolla loro parie 
piana ; prenda la eicreicenu della mem- 
brana congiuntiva più dappretio che 
può alla ma baie e la recide compiu- 
timciile. E.eaoiiee li iteli! operaiì'i- 
Ut nell'altri palpebra, qualora aiioo 



ioperft lamenta, Jtutr 
con piniethnn a eoo m 



piesale co mp reii e cullucnle una o 
cn (nperìore, t l'olirà ibIIVm ir 
ro dell' orbili, e ili coprirle poic 
faiciurura riunitila limila al non 
tinti* e diretta per guiu che preinn 
l'orlii p r ecede nleaien le roteici no della 



BCZ 3ig 

da li Uh», purché ri. ulti non 
eoniiderabile, ned uni toIu- 
m Iddio ti lumure firmato dalla con- 
giunti™. Suggerisce in Tal caio Di- 

il maialo non .bbia ra^lunlo il 

turanle ri&Uo periodo ad ap'- 



lulolg dalla primi ipeejg 
della m'alali la. 

ECTROS1. (Zooj.) 

Parlo di falò non mtlurn, die li- 
ni dicono anche eclrotmu. 
ECZEMA. (Zoej.) 

Vocabolo unto di fPfflax s di 
flafemon per iodicare corta mllal- 
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alue vaici cl.eue riti viloppo aro rapido, 
e che colla luru torma, e col proprio 
tipetto, ti mia migliano alle putto le 
della piidracia. La pelle tulla quale op- 
pa nero di un lo Iona, li gonGa, e pre- 
terita talvolta parecchie tciepolalure ti- 
ni ili a quelle che attortami nella impe 
ligioe. V umori in liffalte veicichclle 
contenuto, li Iratlornn colla diieccnio- 
ne in piccole croste Ibrlorocee e nera- 
II re, le quali non ti staccano dallo pel 
le te non dopo un comid crollile Irmi 
ili tempo. 

Può da ultimo ejterc la infiaui- 
inoiionc degl'integumenti spinto a mag- 
gior grado ; & desio allori preceduti di 
temo ili lemiuoe nella parte maiala, di 
colore ardente e da prudore ìniQuYibi- 



le che circonda l'edema, 
collocala Tra due gruppi 
miderabilì di vciciolielle. Pieienlano 



gradi direni e >u acuti ri del me- 
lo italo morboso ricordate in par- 
ie dalle i peci e [Ululile di ìlalcman 



ione locale. 

.Non piloni fimi 
dorata dell' ectenia 



jnlloni della lobbia ; 3." per 
dite, e HW intervalli di 

eontiderahili di ,e,cicLelle. Pretentano ^^£^£££1 «^«^,0 
gLinteguraenliiamollipunlicerlBiprii-Jgli apprei lati rimedi. 



EDEXA. (Mitl- 
Chi a 



EDE !3, 
henna luogo ia qunt' ultimo, 
! nell'edema non ni tono quelli 
enii i tumori carbonrrhiati hanno 
anche >lcnni inj ni loro panicul»ri; ri 



l'erW uni JrV"'"' "** u 
lulare, idrapiii» peniale, ullia C( 

lunque del corpo la quale, allorquen- I 
do ii ni loppi io Ita olla pe" 



Tileolla à legno ili parecchie ma- 
nie; nel cranio uopra luti' il Ira par- 
dil corpo in cui la culo copre alcun 



enfiagione di tot lo alla liringa nonni 
dal Tolgo bolla o boria, che succede 
nelle beitia lanute, allietate da fraci- 
dnme, maialila in cui luna ad eliderne 



i- bra è indillo di lentore netta circolniu- 
s. ne, od anche dell' idrofilia del torace, 
e >1 «tenda ella faccii, ed in 



lenla o aanguigna; negli t 



umpreilicne dei [ronchi vernisi che ri- 
jortanu il lingue dagli eri i inferiori; 
iene inleio che non deieii mai stabilire 
] eiiitema di codette carie affeiioni 



li melile locale, e più m 



In», l'edema li iiiluppa nelle eilremi- ri 
11, tpetialmente nelle poiteriori, inlur- q> 
no alla giuntura del piede ti allo alia- ai 
co ; si gonfiano te gambe con il riposo, e 
e liffalui gonfiti» atiniica par d 
dello eiereiiio a del la Toro. 

DUtinùoni da farli. 
Non biiagna confondere T ti 
coi (umori Jkmmanoii, carbonchiosi, od t< 
altri luniori iitfiamnatorj. L' eie-ma ti 



abituali, ria 

1(10 qua drll' dpp 11 occhio dÌgOllÌTO 
dell Bppirccrhiu riipinlorio. " 



Alcuni il dei foragli e l'i! 



fatica dagli iirgani, al pari dell' Clic 
che Daice allegimbc dei cavalli lecchi, 
i quali baono multo eammi 
ID, affaticala, ■ la digealioni dai quali 



e d;e 

if.tt.iio- minti il amile, uno mollo loggctii al- 
t/sino alla gambe, il cui pto.lucimtn- 
inDuiice inalile li luridemi dalla 
deria e dell' animalo, In natii™ quali- 
bonnonta e la itnjiu- 
flelle «.eque che si bevono, 
II* l'eiltmi il iviloppa più OJ/df- 
i- nanamente, almeno nella ipeci* ilei 
unirà ed il lorace e 
ti membri infernri al 
WmtnM al gu-itila. 

gli edenti per difficili ■ 
guarirli, in particolare i rocanlii lorii 



mbt, all' t 



■Ila bronchiti/li, 
ti-, alle Qcguta 
ti, alla ptritomtc 

L'adamo comparino negli italiani 
anelano attempili, ocb« per lungo lam- 
po fecero il iireigio delle monili e pa- 
i nelli ' 



nelle poco primi dal 
j diurna oli' allattami 
-iun dello da alcuni agi 



ompreaiiono eicnitala da una legali!- 
a, h., ai diiiipi di ai me aia lolla lo 
auia ( e liaace pui più difficile n lut- 
are quello dolio ci! rem irà iranle la po- 
llimi- lenitale di ene. Solini ad «orni- 
le ed il torace, l'edema termini più Ire- 
guentemente con la ri mi u Itone, e que- 



hd' atmoifeta umida, in luoghi balli, 
profondi, nini eo reali, ora aunu unii! io : 
Irnppo gran numero, mal curili, ■ la- i 
■ciati inpta mane di letame putrido, p 

l'eliche eulaiioni. ti. Olanda, 
dipartimenti leltonlriunali, ove i pwcoli i 
mno Mnpce umidi, a la planar» etrwa- i 
data d. Magni , maremma, gli animali ci 
cbi abituo quali Unvai, , ejrticglax- 



•aonte bail.no per otteo.ro U 
lulletu, ipeciilmenle te l'erfem 
■. cooaide labile, ■ le 1 tonveniei 



leiione «V i 
I rulla UN 



,i una mal atlia .graie, 



- on I™ "PP'» 
xln .lideli ■ n , nualt tarebbt 

L .limali in poca quintili, lo icut- 
■opra Hi frenatala lamino, ]> 
«Blu» dolce, ed dica analoghi 




4 td lamini, I' a.i..rt>i.ncmo. S 
mia d'una naia d'ilaoia luca] 

•Mnlc, gli ti dà degli >limcnlilu 9 

iati, ai smminiilrano alcuni [anici, 

i» fregagioni a agli alni 



ia. giacche nini puù guarire icnia i 
Mia; combattendo tale aotiiaaa, li lai 
de aii dama mente a diminuire riniti 
ailà del hmm. che l'accompagna- 1 



aiti»: guarditi però dal nun ai 
di troppo Ja diipariiiune della 
lione, parchi Ulrolti lutea di 



bia ceuaio Io malilli», 
■l> dalli debole*» lo 
il >i «madia eoo [a 
eh., le lumigeiioni ara 



«giUe TecAhia, di creta, a del bianco di quid» ataUo, uno 



fatile provenienti da codette opcra- 



aaaun* loculi 
us, d'I lini- 



I frulli di eJera hanno lepore 



di effello più ■agora. In quanto alle 
foglia (che henna cut pur» «por mig- 
ro) » ne gioviamo per coprirò i eaule- 
rj ed anche i reidcBlarj ; non 

tengono una b tue fica i r ci rara. 
La polvere delle radici è > 



glie I). giù. 



tagliandola al bailo, penice ; eh. 
non di rido morire gli alberi, e 
cede perché imperi indoro d'i 
perchè gli affoga, re ci i p 



cine per doter essere qui mentigli ala. 
Caratteri generici. 
Coiite diviso in cinque parli, alria- 
la metà più noria della corolla, ch'i 
Irena nella cince. Cinicuna coppia 
delle anlere dispaila in croce. Af pai lie- 
ille labiale, di Jauira. 
Curatori apeeyfef. 

peggi anli ì faglie oppone, picciuulale, 
reniformi, dentellate, pelote; fiori roa- 
.aatri, o Tiolelti, miliari, Bice] lari : fin- 
isce un poco prima dalla primavere. 
Usi. 

mangia che di rada. Pai lertire e ri- 



EDEHACEE; Rtderactai. (Bel.) 
Famiglia di piante dicotilidoni 
composta da ji. Richard * ipcse delle 



le picciola famiglili differisce dalla copfi- 
i (olivete per la tua corolla polipelala, 
itami instrili sopra r ovario. 



EDI 



]■ foglie sllerne 
iproiiiiti iU bratlee. 
pel ino stilo tempii» e pel frultu rin- 
chiudente da "ine • cinque noccioli. Bi 
Condoli* fulloci ora il genero btdmra 
celle araliacit, con P ediua che for- 
mare p»ile delle tauìfngee; il primi' 
eominiia la terie dei fermi, V allro I- 

moini. — MWS, 



.Ssl un;)] e, agni 



quali fediti, inlerii- 
I tarda a glabre il di to- 
pi!, pallide e leggermente peline ni dì 
lunghe da dieci • duriicr jm. Ilici - 
Óanebi. tamii di giallo, di un 
>dore, diipinli in iipigi leawile. 



lo-biilunjhe, ed une pi* larga, qu 
■aoiilbiMi Slamato ait.ecaio «1 
dentro del ttibo ; mitra longa, linei 



l'antere ; (limata qi»" nnpiiaio. 

Eaumtrùiioit Alto tatti*- 

Noi ricorderemo re due leguentl 
EDICCIIIO COLLE FOGLIE 
LUNGHE ; H. avgailifalìum. 
Caratteri iptdjtci. 

Fagli» più airone della prece. 
H ( j»WidÌlportHo Uprp lunga te 
naie di un enle-r inno armento eli 
itami eolor irvlatlo, lunghi. 

Qu„(, beHiiiiai piloti * ori) 
ria del Coronnadel. 

u , .j: ai n.*\4r\ 



SDÌ 

EDICCRIO COHOK.HIO. RW r - 
l'une eoronnrràm, Koening ¥olg. 



y fi/* 



Que.1. 



abnllrta, ma * direna per la raditi 
inai e per alni caratteri. 
EDIPNOI DB. 



■ lai Gas rugamo di una 
t per nei lommam etile im- 
Ipp.rliene alla clan, dìodtl- 
ria di Limar, ad alla rimi- 



li* piagite od angolo ri 



EDI EDI 15, 

Ugmn. (bmatumj formo di Mli- pii ICCHu, a ,pight lunghe, pedauesla- 
t, dentri ti, lieti lui ; legumi apinoii, con un 
imi ; Boriato nulli itile. 



ED1SAHO BENGALENSE; lied. 

tfnn (0. — Volt. w«» dia, 

SU ( U . Aie/eia «aill»»! dei Francai! 
CWWer. iptcgM 



Auriice in lErLUiDbrr. 

Pian» bienne, originarie del Beli- 
glia. AMady Mommi !■ Irotù pure ir 
un luogo umidii e argilluau nelle vici. 

"eDISARO COMUNE; B. oooorycnù; 
Onabrychii lal'ma ; O. prattniii. — 
Volg. Lupintlh; Fimo inno,- Onobri- 
ehidc ; Sainfoin eonnnun, cu dei piti, 
ad E i pareti te iti Fnneeii. 

i'fC'Jici. 



Badi* 



iruu, legnuii ntn al di Tua: 
diriUi, o ioclintli, alti ' 
nj/oj/ia pennate-peri, 



meato in cui accade -, 

km h fc|lie- i..ii^roollo più agitale. ) 



JtLIOIbrni che Dtrrc ||II£1L1 pìjnla, pud ri 
Intuì io or.* Memoria di Ardanone 

e( Zoomo/ de Phrliyut |ier l'ai 



Ricluerlj Ir. .tuta caldi, in quelli 1"! 



della GermiDit, del 



E. SPAGNOLO; H. coronarium. — 
Volg. So* ( Lupinella i Sainfoin a" E- 
su d baunuell dei Frencc.i. 



trino i/egli* alterne, paunulo- 
diapuri, con ■ , e , 5 fogliolin. clini- 
che, quali rotonde^ fiori granili, di ua 
ce, e spighe peduncolete ? 
ighi, articolali con puale ; 
Boriata dal giugno al luglio. 

Quitta pianta a radice Titiee, truce 
Ila parti meridionali dell'Italia e della 

ColtivÉiant. 



■oehiglie qu: 



: follili, i 
» gli jri - 



I multo accreditato pici 
ri all'oggetto di lenirtene di long. 
Non è per quello dia ancura nei 
i lu*leulinil , freachi e profondi 
Ite dar profitto; re 



1S 



irei il 



intoppile. Incubi praii di laleapeuie di 

schiarii più di uu volta con I* erpice i 
punii di ferro, e od tempo «mio col- 
la iper.ervi I) ealce poliennali ; ma 
(juando la meli delle piente t qn 
li perita converrà rompere il prato, 



n tempo, accio poi 



e le foglie «dono, no 
i nudi iteli: Bella Bibl 
li per il ijSS visi, li 



mente che ii riaeubano per tei 

gì: mi tono btn malori, mi non gii tinel- 
li della cima che detono euere appe- 
na allegati. SÌ E. il taglio nella mulina 
per quindi portare te piente nella lera 
dallo iteim giorno il coperto, 




e più [fecondi. Neil' iut* di' Halle, 
I foraggio ordinaria, e ri vian aemi- 
lo dall'aprile olla meli di lamio. 



lo. Si aaga con la falce, si fa leccare, 
ulodi li olTall.lIa. Nella Calabria poi 
parte il stme dupo fa .accolta del 
no sulle doppie bruciate, ricopren- 



e per lutto V inverno non vi 
1 che lentamente ; ma neh" apri- 
lo gii prudono un prato bello 
ed eguale, e le la ilagione è moderata' 

di quali 3 braccia. Fatta la racrulti 
•i lavora il terreno, e nuovamente vi ti 

ella mila di'tinucert; mi allorché li è 
quello l'accollo, e bruciatimi le itoppie, 



'"'Tp.L.ii.j 

=£F2= 
È™ 

|IW cui .1 po «. no r 
( ì U r pnuU» - ric. 

"•"f 




'-i,.,,.^ ,.,„...„ 


Hi 


S.ruotta.cai» (li .Uri uà..- 


ni t «baiti ili ( gii< tuli. >u« ferali* in 

'•"t.;;,..*....»-...,........., 

li lingua , irò vi omo, chi In parali «ab. 








11 

! li" 





le ir 'Mh iunior perdute 
ni propria felicità e per quelli 



n finn, liuuni libri : col ere- 



iculaitiehe, e finalmente col premiare 
buone tduimioni. E io queilu dob- 
biamo pur render automa Inde ■ tulli 
igeami d'Italie. 



perle feliciti 
irdo'è te 



rute le doti dell'ingegna 

.tale, dell'ubimi, delle 
•urie; il che erer de» 



* ipargerii buona ed opportuna 
le. Oie lu sia avaro di lavoro , o dure 
In icelga lenente non bea e adattala 
•II* qualità del luolo euo non li dire 
che frutti di ben paca bontà. Ciò che 
.1.1 lerrcno .i è dei», >i vuol dir. an- 
che dei fanciulli. A Ut che li rieieam 

utili , ti e .1' uopo coltivarli eoa ogn 
«in fino dilla prima loro liti vincaia 
e operare per mudo che le faeolln lun 
li pieghino Gn d'allora alla li □ retta 
Trattura l'uomo in quegli anni ne' quali d 



gliura u peggiora la leconia. 

Inietti inferme e ipeiae volle inef- 
i tornano le leggi quando "leaggia 



ehà in tal tuo le facoltà più nobili «V 



ù finalmente fratello de' au 
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outruddiiioni volle conimi lo abiludi 
i [ione Olili ti insello dell' ■jipro' 

di' toma- dìpand* il ptuloninio d 
indole mutale. Mal fo il padre e 



gli aliti | mal fa ibi ne uovi 
]■ gelone, lo voi)ili , i >oip 
Iurta con falle pom e, o!lì li 



lidie» in gran pan» Isi do S5 , da eh 
menu unendo, li direbbe chi in cimi nei 
£ può ben dim unii finu Ufiilla con. 

I' un geni lo le diitrugga improvidiunnl. 
I* Wflara dell' aliro. Ogni buona aperan- 

>■„,:', , j..Ii',n, ',;.;,,:■;;,,!„ 

Dui aironi» d,|hb« dUpuii » 



■petio imieme d-gli infelici, od indirt»- 
iarl„ .11. beneficenti: facendo the n 

Mirice olio «iigu'raf* « «««urni^ 
lOttrim ai propri piaceri olcuna coli 
più t.ir.iminlc dcsia^iala, pei' tarilo io- 



li D U 

•n l' imporiara e lo Haliti : min 
li lue» npprendeio preghiere u 
or riti „ no** di Dio, fino ■ die 
di lullu quello lo lagiune non II faccio 
ipoci. Yeggo spemi il l'unciuLlu padre 
madre e foraigli umiliarli olla feuida 
usi une: aoOogliarii ip«PM « intarli- 
mi in [italiche diiole; codette imma- 



del lànaiullu, • reità tempo che la ra- 
gione lurrà a lui dipelarne il miiteriu- 
u'gnilicalo. Taci intanlu a quella tino 



■i nell' bh 



prejw. 



itndloa 



intieri n [limili, 
dianu renili gioì 
,7 Quindi . l'i 



levano parlari di Dio ai f.nciolU, tel.. 
a mirare in .o Itili di. pernioni clic 
lanino 1' eli. L' ci empio dee «rupie 
ndorc innanii allo do Uria» ; e cjuel- 
a dei vero e dall' oneilo dei leni- 

lorellelte, per piace. oli eiemplari, the 
fanciulli igrjliuaDgudeteabuccaapirla. 



'aalaggi ili una itlilmiom àgrui ia 
Sfarla fra gli agricolloi i. 
Ogai ciane di panine deie me. 



liebe della ptoptia profiuìon 
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li ìttnaiea* primi loia dir 
e | fi ù jiouibUe anche fio le ni 

ti lucida, giocandoli della di 



•uritìà ; cunobberu volervi delle iag- 
gtna pei unire egli sviluppi inttllct- 
luali r abitudine dtl lavora ; t rìderò 
rglino, che la islnaion* dei coltivatori 
j.ir\K-nc i .lplilii ed 1 rigori della gli 
ihYu. ZCBaatm, pref.tW della Girui 
dj, diceva l Comidtratiani lolla mei 
Jititù) ulie, vn cittadino inquinila r 
1p4.ndc.11].> »l ^Iodica clic gli domandi 



«egni clic l'ordine comtrva 
molale e politica. Intuire 
Millf Detta tduea.) la n 



ti Calci. 



•occorrono, quali lu più iijuoni 
regola lontana dall' tuo c dall'eri 
Trovandoli il cel. Diby in 
gong ( Edacal. prim. dtl Collii 

tra,, >oiio 6 li ordini ili S. A. IL, il 



• "IP" « «rivere. 
a adunque l'Italia de- 
ca Leopoldo che pri- 
«Mitro i" ugni camo- 
le .Li. là .'ni lui iuc- 
che di più uno ne dia. 



obblighi egli altrui dov 



egli» in grado di c 
,..e gli abati. 

Col fondament. 



mi liJibiiiUi 

lato. Li ron 
Ile [ondimcn 



■in ili iniulu s dUilreiHc iuiicn>,iueui 



io EDI) 
«trami rantoli più culi * più va- 
i ili quelli proetnitnii di una edu- 
• itnna rìnchiu.a Mi ...li limili delle 



•Ititi camera dei Pari, il 111 rane Portai 
dicera: a che l'agricoltura non ha 
ancor Kfuilo in Trancia ■ pro-areni td 



.«•hi la ti 
di capi lati, 
or più di e 



re vetri* è •!' uopo 
li procor.rai le mal* 
liane chagliion ne- 



ingiio. Il nuovo ordina di coio. tu . 
•ÌT°I8 : » <W lu >""° ■" cì " 1 '- *■* 
Vnergiche mlsore. Aftinché 1* propri 

molli pmprieliri, È d' unpn, dica Di 
fi. e), confidarne la condona (.1 uni 
ni tperiali i quali, unrndr. il credilo, 
la pronità, tappimi» calcolare hbias| 
TMikbiK del rsmmiK», e la qua! 

rielle ritirale richinle Ili c umal- 

ad ..gerito Ji i-mpre vt.-ritr le olii 



che mancino di danaro, ili 
ili irnienti, di linimenti ara- 
tori ed olire derrata .1' ogni ip*d>, ri- 
'o al tempo opportuno allri pn>- 
in gli valgano, come pureutij.», 



i sl ,„i d T e,,,!r 



■ che de- 



:nle aneli: lo campagne : pro- 
te 1* laro dligrmille neeeiiilà 
! I« dwperailont, che mire 
cria, e ipeiio (rateine il rifbule 



delta buona qualità delle iamtati e del- 
la ictlla dell' «poca per la Tendila della 
darmi. Pnchi filiamoli riuntieono quo- 



oricht cognieioai. Nella ftlicinimn 
min dell' retici romana agricoltura 
a dai ioli pouidtnti tiereiiala, a* 
dappoi, ed meo oggidì, liceointa TÌ«n* 
' ala anche da nn' altri ciane ohe 
loiiitthiiiniiio.co»! e evidente I* 
ita di inalimi» la ilo-tatù il de- 
mi che decli nitri. 



oiqiiizMD/ Google 
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lì 1.1. nnauitt vi. maggiorine! 
rifui,*, qualora anche per poco lì c. 
.idevi il parlicul.r grado d'inlereii. 
Lt inOuniu die datcfacdnai di qat 
due data dei lltn nella migliori 
più u Li I c culliiaziune delle lerre 

Il poiiideoie, dica il mio Ubi 
cu il ci Ila dina lig. curii. Pietra Curali 

mi dulia Sftmoria io/ira la itti 
tinnì agraria pubblicali in Veni 
linci di] ijf.,, il polli dr ni e affida 



dito annuale. Il lavoratura impiega tu 
pra i fuudi litui le lue fa lieti e ed 
• uni mduri per lume la giornaliera iub 
■ auiiitnu. Dal contrailo adunque di 
locaiiune, e dai meni limi, eli' egli 
impiega per ulleaere il iliiiulv o (t jcllu. 
dermi ad enu un diritta di vigere e 
inriiriiure i propri laig.i in quel mo- 
do, che ei reputa più utile alici icopo » 



oliagli accani 



1 P™** « tpMMi 
Jallaicitniaicuu- 
■nere il poiiidenlt 



fari egli cun il mal impiegalo diipendiu 
:are i propri danni. Per lu 
qui ila Cuiwntlla ciò elprea- 
iulcare a quelli, che lugjiu. 



perù un tuie dirillu J A die l'i 
eba i fondi iuui lienu bene e r 

nn' buoni principi d e U' agraria 

de^ larontaie, benché del lui 
ranle ? E min dorrà iu lai cai 
uriamaile accadere ciò, che pur troppo 
comune cu ente accade : eha il caliere 
campo vinima rimaner debba dell'igne-- 
rema del poiiidenle a del lavar muri 
illiiemc, e quindi li arreni il licurti 
dello del gran Calane ripuilalu anche 
,]a Colamella : .i lllud litui el CiIbpÌI, 



Hi ut ait Treroelliui, qui el co 
r lumplibui, quoi eviguiit operi 



pelò egli arterie il padrone, che, H 
cuure gli Hill di aecrelcere le sue rei 

itudio ei dotrà imiiipEUabilmtnle a 



e egli, dilige ai pel er fallili ini, c 
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» cucili eii ci agri culiu caciaia 
■ raiioaem rei familiarii augendi 
,. lime carabi!, al milii iute prudea- 
" linimos egricolll de quaque r* coll- 
ii ledalo icruleiur, elque mimai, quid 
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■equi cipali oggetti dalle i in portoni iati mi curo 
in America, munire molli - 



i ella è et 



a>.g«j« 



a più aicuro interdi! «lei pnaiidenl 
medoimi lo eaige. che e$ii in-n uni sic 
no na' principii d' uni buona ogricollu 
re, e quel coro polca poi a ciò farvi 
ragionevole oliacelo! Non diieeie gii 
noi l'amico inganno delle greche re . 
pubbliche, dalle quali cunaiderala l'arie doppiato il prodotto 
agraria come parimente leriile, ob- ' 
ib era da eaae quindi ripu- 



lsioni 

divenire altrui vieppiù agricole. E l'Iu- 
>]terrn, che ali. penetrazione par c.i- 
noieere le alili verila » accappiare l'at- 
tiviti dell' eiecuiìone, * itale gii la pri- 
mi in Europa n darcene l'iHuitre esein- 

diillnln induiliia de'auoi agrinol- 
lori (i), e quindi con mtpiendente ra- 
pidità polà ella giuntele a 



ed a coniolidare lapalilica 
Si e già uni versai meni 



■- la B cande . 



oche infame, degno degli 



veggono ora impegnati n promuovere 
nei loro Slati lo itudin dell' agricoltura, 
ad un rejliluendo 1' Bulico onore col 
renderla degna d'enere ano dei prir 



f.lie rl,]r Indilli 

celebre «littore. ■ 

£ro gretti deli a crtcol ni rj 



acraric previdenti; 



. abbondante dei \ 
dotti (,). 0,, rB , 
>gni reliquia degl' inu 



perù Columtlla non ommiie pur di far- 
ci con ulcera l' importami, anzi li oe- 
:enila d' una tale ioilrutiono. n Queir, 

• dico «gli, litui diii docendui, ti a 
> pueiilin ruilicii operibui cducaadui, 
. mulliique prìui operibor inspirieii- 

• dui crii faiuruj rilliCrM S p' immedil- 

ta dumino firtsn, ac henovo- 



Ma perchè olire !a teoria dì que- 



ne ai poni don li, ai re odi indiip 
la, che ragionevole ed illumini 
lia lia li pralici, e lolilmtnle ai 
■ ile quella aarebbe lenza di quer 
è ptrciò cote ben chiare a mi 



numerilo inumiti i poiiirlenli, non po- 
tranno però colle loro iniimn.iiixii <■ 
comandi giammai indiriiiaro il laro re- 
tori nrlla buoni pratica, ■■ quelli rl- 
m-mji n»lla iua ignarenta, ciò che è 
più incora, nf gli errori eredi lo ti do'iuoi 
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litio tritilo dairij 



e gii 



«ihibeal 



lumMI.''."- 



El haud facile diictim, 
lo ei pedi ti oro tini di*c*olibni ir lin- 
cia, quanlo minui ampia lunl : ru- 
» iiicatiunii attieni magna <l dhTuii 
materie eit , parieique li telimua 
ejui perceniera, vìi numi co com- 
prehcndamui (i). 

Ma vuoili che maggiormente ri- 
fulga la neceuità d' in.lìluire la gioven- 
tù tarilo dei pailiileMi dia dei (nuora- 
i' ilei priocipii di una buona egrìrol- 
e ! dini uni breve occhiuta ci tempi 
coni, e rrgiaiì la minimi prniperila 
II' agricoltura derivala pria ripa Inietta 

(■) Dirtruii. lib. ii, cp. .. 
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>. r.is. mirali il si ducei, hoc iemper du- 
plici itodia domine . ic] colendi pa- 

» Irioi qultlìlnire fino , iolelligo li 
umile, et delirili noi li i i |iriilinu,i. 

.»(».» q P 

Ne per ini [splendere orni bui 
■ ludj, e puler in ..ri feiiceme, 
predire mancavano già a' IW. 



vano gii ipirce e diuulgaic, E ■■ d. 
quelli apprendere eili polelanu i p.in 
cipii dejla icienla agraria, per ciò po 
che ipeLla alla p mica .Iella me dei ima 

Indiuonali cogniiiooi , ebo dei pron 



Ma e quel proti pai più ipieodi 
da e più irrefragabile della icie.,11 a- 
graria degli Bulichi Romani , B E iicullor 
ne" lem pi de' quali palliamo, che il pia- 



il qua 



Sila II» dipende., 



Dr.rcipui £u(im Quintini .lornnii ; ili 

(«m capii Marcì Minuti Con. c...lrj, -;rr 

lampui lenenti!, cura pal.ilimii .ìnli.i ir, 
'C'Um Bruirò ino Litio! in imo opere de 
prtheodil. Inde in idem proircloi, ne nao 

more pccadoo* lub )Dinm miait Sta.api 
(ttia»£o1a rtjdìt ad botei tm.ropL.li 
■ grito).. - Lib. !, cop . 11. 
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gì' ingrani, e non già della lattila del 
"«imo, a quelli due fonda, 
menisi, oggelli perciò lolle ai reggono 
die lo prime loro cura e proluderne, 
di concerni con l'agricoltura li icorgo 
In legillslione preiedereal più ragion e- 
' ld ulile liparlimento delle tene , 
to dal cilcolo d.lle furie del lavo- 
,, e dalle «igeine della .lem ilei- 



rlandi 
• gli »< 



ililihV d'ui 
Plinio : « : 
chi, clic du 



meglio. Belli qut- 
" '« opinione leggo onere ilalu Fxrgi- 
xo, le pi.nei- 
di hanno minila l'Italia, e. 



•(3). 



:oncorda anche JpianOy era preuó 
□ malli di «4° P iedi lunfbtiu, » 
rifili. Ir ,.1,'j li,. '!..,.■. ri... 11.I..I ,■. in., 
chi renele erinili ione. 5»;, p. aj n/'n. 
■ | «il. Sur. ilVf. lib. lo. cap, a. 
i u Modulo Hgn in prinim lenan- 
nliqoi pulirere. Qo.ppe Ih HBR- 

ì Miaiifa è? FirgUinm fubae. j5- 

ire llalii et Pro.i 
Sur. Ital, lib. iB, cip. a. 

l'eUeulono de.li 
de.-, dere rifrittili 



Plia. 



\ 



tur 

grllu per elio divengono 
<T un lo luì» diipieno; e ijuiiiiii (li- 
neila, bllrttluulu accelerala m|iidilà ; 
la lem., the m indiani film 



•oggiorao delle till. ruttiti 

ululare Oli lollajtcvoli e »! 
ninni del lenirò e del circo. 
o coli teli, quod dupc inlta a 



i' mai, qui notili sdiheat, qui ularì fra 
« unii» Africi,.i Sardinia, ei nav'ibu 
i. vindemiam cundimui ti ìoiula Cua 
« ai Chiù (,). „ 

Ogni di più culla (elìcila delle vit- 
torie in Roma ti accumulonu le abba- 
glianti (paglie delle urie Diali cunqui- 
itita pruvincie, ed in prupuriiono np- 



I \ ,1 1^ I , 



nuche del lulto iterile ed 
idu : e 1' uuiuU) amiche avvi- 
eli' alla iuu iugaunu, ad cu» vi 
te il delillo, e giunte ad iucolpu- 



i' naturimi, quera prii 
i genilur perpetua fan 
u VÌI, quui quodua murbu tterililale 

.• [«reni dicla quia et cuncta popit- 
" rit aemper, et deinccp* peritura 

"qui rem mitica r. peuiuo cuique 

., .erv.jruu, .ululi orni tei , ll.-Ui <!.:- 



)a quello de] (lutimi a pel In usuulc 
maggiori. 

Dilli veriia ed tuli»» degli 

ai eolar i, m no nulli ni uri i maeilri 
i catechisti inpinli ai luro iinmedi 
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itila sii obblieta. Li emuliiiune d'in- 
gegno partorisce spesso superbie, di- 
•curdi» , avvilimenti, uè V einiilaiiuno 



□ lac. 



bpetlnr. 



capo e quel^ ^ ^ 

manti dutribuire Digli riami finali 
si hanno ■ culliglielo chi agli i> 
più degni, ì rìconoiciuti meritivi 



ri in libri iitru 
chi lervono per In studio nilli 
a scuole alla quale prngrediice 

' La emubiione, chi pir u 
rio li luul moverà nelle scuole per de- 
liderin di avanzare , dice il Fonta- 
na fi. c.J doverla " in né sbiadire 

mania a deilarili valerli»! ; non pu- 
tirli diri, die' egli, chi fra gii 



«tu 



. dj hm 



itmpre illa proi 
■in propria confusione, ti ao aft na mi- 
noro o incapace appalto ai migliori, ai 
acquieta al suo nulla ; o rii guardai: di 
1' opera altrui coma per lui impoasibile 
bob ia uè può nemmeno mari delh 
poche forte che natura coneederebbe- 
fli. Onde la gara dilla leda e do' pre- 



mute degli scolari marmaglia dii- prii 



«a sua o la far miglio incori. E att- 
imo a quello propalilo che li corre. 
iodi ed i gBitighi che occorrono nelle 
ducaiiani, nun deggiunD mai proci- 
ire da ire coni atta, ma bene da viro 
mori chi l' iiliiutori dee nodrire pei 
□ai diicepuli. Chi dal rilenliminlu li 
ncia traip urlare a rabbuffi, e minacci, 
peggio, ceni dalli scuola. O li corre- 
lane punisca il pinato, o l'intenda che 
prorigga all'evieni», non dive mai ni 
avvilire, né aspreggiare l'alunno; peroc- 
ché dagli animi iconforlati e praticali • 
onlmli neiiun nabli frollo ri può 
ai aspettare, uè che vaglia a virtù. E 
livi riferiremo qunntu .lice Ptaturco 

tenne dal diligere certo gaitnldo che 

quello che era irato. 

Qoe' fanciulli che non hanno fic- 



regolamenlo , e quelli che non hanno 
frequentate la icuole pubbliche, li mi- 
nori ehi migliori , e Intendono di en- 



man Irò privalo , « tu ■ cuoia in cl 
tendono di entrare, ed aipetlerann 
«a loro indicalo il giorno , io co 
vrannn comparire all'oleine. 

Quelli che avranno loilenulo 
lode gli esami, a icranno quindi iìi 
■ciuli meriletuli di entrare nella i 



Mignolo di 



Ogni scolaro ha iiuoi 
lef.cci ugnali col proprio no 
in un mcco o legati di afilli 

L'obbediente agli ordini ed alle 
leggi icolailiche ; l'intervento 
icuula nei giorni e nella ore 
I' applicatone allo •(urlio, la wbordi- 
naiione ed il riipello ni in 



Inlli gli 



rulli i fanciulli olla scuola, il maestro liene 
il registro di diligerne, come li è dello 
Halle illruiiooi pei maElIri. Ogni lei meli 
il paroco per li icuole minori, ed il di- 
rellure perle icuole maggiori Iran 
no una lii« fedele dei non inlervenuli olla 
•cuoia allaDeputar.ione.ell'Àmmii 
alone comunico alta Congregalo, 
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Quella castigo rare di una mena 

:ni i geni lori conlro il dovere avron- 
iralaicialo dì mandare i loro figli alle 

■a comunale al pari che tulle le altra 

ilarmente per procedere i libri ico- 



3 ne, bisogna porre ugni enr» 
quelle classi in una caia lo- 
ia per tal maniera, che non vi abbia ad 
comanicaiiona alcuna fra le icuo- 
i olire penone, ebe per avventura 
alloggiassero nella medeiime caia. 

Il numero delle camere Ascellari* 
per le i co ole , è nelle icuole maggiori 
corrispondente al numero delle ciani , 
di coi csie » compongono. Tuolii però 
igola eccettuare il caio, che 
per troppa affluenti di icoloti in una 
di tali ciani, quatta dorine necesiaria- 
mte venire le parata in due diviiioni, 

due camere. Dove >' insegna il diia- 
o, a quello vuoisi deilinare Dna ca- 



selle icuole i 



no abballante larghe le le 
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d'inilruire ad illurni 
per ogni dova inno itale fondale ir 



minare gli uomini, gioventù le lingua ■cienliBche, 



:hein (eoi pi meno (elici gin 
re eoli' pio A' non fora ranetta, 
■nlare penino il germe d'orni di austri, ■ finalmente 



•iati mancali. |>ure * di noi tri u 
po celebre filosofa, Il quale col mei 
■ Ta più « " ' 



trop- ijuetle pubbliche 



mangono addominali nelle utili din 
plinc, già ID ogni metropoli, « nelle più 

e grosia terra, li lnTino fiuldtta pub' 
Miche Idiote, c marcii 'tijninliaii ]".'i 
l' addottrinamento della giovenlii. Ori 
■e i connine ed nniveriale la pernia 



'a dubbio, d'insegnar» alla vanga insegnata 
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le belle 
. ottimi oggetti, i 
i ottengono in proponione, che 
ragionerò]! i metodi stabiliti ed 



, e quii ragie. 




quale poi >. 
eglllnì In rio appunto con.IXeTa il 
-l..<lu. rlitr in sonu per iiijjgPTire, ed 



( «W» più /nei/e, e pi,, iie 
11 primo, anij per 1' ordì di 
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proposito di quella uni Torni mio I 

njiadu della ragione e del proprio - 
loggia, duo che i! generalo «empii 
lune te antiche, non che quella 
delle più dalle rinnii mf™ 1 * 
pi, le quali mai tempre, < 
ni, alla studio delle lingi 
o mollo più delle morte t 



d'Euro- 
•iriab 



la icnola di grammatica, e turbi 
parte alcuna l'ordine della mede 
Calli atro durre in essi lo studio dell 
coltura, li coopererà piuttosto a r 
conseguire r oggetto tnedeiimo, e 
tando li gioventù nella propria I 
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i Dirli all' agricoltura ; ed amiche doTcr 
- egli temere,' cdiì facendo, di nuocere 
_- al profitto de' moi discepoli, dovrà 
di bensì esser egli più che certo di far 
aia sommamente utile In duo 

primo, culi' IDiegnire ld essi 

gli elementi d'ona ietta» ir, compiti - 
bumente di mite la più utile, imi la 
■ria: secondo, col ricreare 
:lè d'un tale studio, per sé 

il inaridito ed sffalicalo 



infitto. 



.ei leti 



chiederli, p«tra essere il lenii.. r ~ 
ugnare la nuova icienw, se è tutto giù 
occupato del grammaticale esercirlo ? de' 
Per l'ordinario cinque ore ci, * ' 



usarsi, che J il più/aj, e ilpt 

lale, ciò die principalmente, non 
dubbig, importa, ai • li scallo 
;' libri, e Simo tali, che contengano 
' >e adattata del tulio a 



penoso, perchè non sì tratto 

filosofica, quslo venne imoiBg 

celebre maestro di Alembert, .... 

quella, che doniillendo mio in un fs- 
raginoso ammano di pure regoli 



giorni mancò l'italiaaa agricoltura d'un 
ola re, siccome in Italia man- 



si fallo tn.rlirin. Si potrà dunque dal 
discreto maestro, alquanto abbreviando 
le sìngole parli, che compongono un 
tale esercitici, facilmente civaniare una 
minora, ed anche. Ire quarti si 
mattina che del dopo primo, pe 



oa discipline. Oro perù per fortuna della 
nazionale agricoltura a questi di com- 
parve un'uperella, che lolla è diretta 
all' oggetto, che ora si ricerca. Ha que- 
sta per titolo : Jnifrusioni elementari 
d~ agricoltura : ovvero guida necessa- 
ria ed utilissima agli agricoltori ila- 
lini» per far fruttar* le loro compa- 
ia- gne il doppio del consocio. Opera del 
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ili cui né •' imprende felico, ni si 
la Terllù ; giacche è ella «paria IDI 
cuti ditcuévuli ed olili ricerche 



La Jcuuln d' annulla, nelle quali 
>' in mg nano gli elementi delle balle lei 

riluria a quella di retori™. L' oggelli 
poi di quella è quellu d' insegnare ali; 
gioiellici l'arte di ben scrìvere in prun 
ed in Tino, e 1' arie ellrctl di ben par 
lare, diretta all'oggcttu di persuadere 
nel che appunto cornista l'eloqoenia. 0 

una tal irte! precetti, non che dell 

fieli' uuà e dell' aflra facoilà. Se noi 
rhe quantunque ultimi i precedi, e chia- 
riiiimi gli riempii proposti da imitarti, 
piccioli e lordi detono oieit niente di 
(■I - Qcero uluribui Indi terìpiit.Or 

- anpoiite ad PC 

'(. Orai. Uh. a. 



miilriiJum Quid. - Jan 



do essa dire le non ciò che ha , 
lira alla sterilità delle idee tippor- 
mppllre , the eon delle fatte e 
;re. Del che le avvenga poi , che 

prendendo delle false pieghe , e„i si 
■ ituino a scrivere seuia riflessione ed 
enere per idee giuste, ed apposite al- 
ìrgomenlu quelle che punto non I" 
lu, per rimanere quindi irreflraivi e 
irretii per tutto il tempo della lar 
• (■)■ 



Ueendlrm aabieelie troni, n Orai, tallii. 
111. a. E come dunque i p™" r " 'lipmrr 
inailo A' iilee potranno applico™ ulil- 
neaie rimtì arlel E giunge lo 

l'I.l'iilfin iliriTi- ( ■ L: . r i r. L- liil. Ili,', Irmi in 

-l.i i-cri [.'., f|n.in:li. .-lil.. . tu ni",- •..;(■. i I .- 
■ 'i:iiì «in prilli [Iti ntll' i-linjii.nv:, ilim-,. 
riconoicerlo dalla filoiofn ; i. Falene mt 
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C'alane prima d'ogni stiro do' Ialini la 
meniione, e ad e«iu la lode attribuirne 
d'aure il primo introdotta in Roma 
V D£ ri cottura a parlar la!ioimen!e. (i] 

La Limila di Catone è sempìice, 
ed orinale! (») ed il modo diga itolo, 



ra, uouii 3 qticll» icienxa no non 
che Hi grande e di auguilo, che la 
randa degni di noma , e dell' uo 
seniore e dimoiare, che ne dettivi 



Rinvìi, ii[.|ii- jejiim. Ma prima d 
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precetti: che però dagli illuminati et 
telanti maeilri ne potrà tater fallo di 
{uelto icriltore uo ultimo ed ulili Ili- 
Dia ufo, Nel primo anno adunque, Dal- 
ia icuula d' umani là li ipicgheri que- 



lli nuccli antimi orici 

"■i' ■■ r.i p.liliii. i:im 

pKili- . Mi:iu-rir.i ri ..iir = r,.i... 



E 

-e vi-.il,,' i" 



ubando Colone, coirle in allrellanli 
vi e ip beili precelli, olii a a pule- 
mani, e ciò anche ad oggelta di fa- 
mine al figlio l' untimi un a con lo 
ilio d' eiio, la gioventù avrà la bella 
'"a di formarli una raccolta 



agrari fondam 



! di bai. 



da' quali .inderemo parlando in le- 
Uo. E perchè puniamo snidimi ci 



omam precetti, uma agrari apotegm,, 
:he loro.araoDO d.gl' illuminali mae- 
■1 i-i indicali, cornei più fondamentali 
■iì imtrullivi, de' quali siimi permeilo 
'accennarne qui alcuni, che lonu ve- 
J amente aurei, e che ioli battano a 
.rotare quanto folle lolide l'agraria 

P Principia egli ad imlruire il Gglio 
con il aeguenle precetto : Praedium 
quim parere cogitabii, aie in animo 
habelo, uli ne copida ema>, neve 
opera lua pareai viierr, el ne salii 
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M P™, 



noie, Di 



r utilità non dal diligerne ed cipe- 
ri men la Ii> agricoli or*. 

•i Praia irrigua, si arjuam ha 

11 bebit, ticco qu ampi urini a fsciln. 
Quello è quel canone agrario 
io la cui «elulione non può darai, che 
imperfetta ai! infelice agricnllurs, per- 



le piente, ili cui porla Caiani, e qui 
di utilissimo : giacché iti ciò in gn 
parte dipende la buona riuscita del 



•upeiilui ali uopo oleum capitoli di 
Ione, come ptr esempio il j,;. ore 
argna : n Panem llepsilicum uli far 

Libum uti faciai, e consiiiira 
far la focaccia col formaggio, meli 
ogtio, ed era mata ne" lag ri Gii ; il 
« Spiralo u|i facies, a cioè il la, 



[il fi Cai. Di re rt 
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inbelle ; il 7 B. „ Seribililam mi lu- 
i, n ed era il berlingano, ostia focac- 
di Tarino mina coli' oro ; il - 1<t . 



Dolila 



■ eroplicilà degli antichi Bo- 
nella impegnata cura, che si 
prendeva Catoni, uno de'più illusili 
nomini <li Home, d'ioslruire anche io 
roprio figliuolo, si ntr» un 
ipio de proporre alla gio- 
tcntù di frugalità, non meuo che di at- 
tenzione alla domestica economia, re- 
preparatoii e necessari! a chi 
1 donaci con riuscii, allo . 



irciiio della g: 



e dell' ag 



•T'- 



itane, che contiene soliamo 161 ca- 
roli, e la maggior parlo brevi, e potrà 
che il maturo sopra tari capitoli, 

n la lellura per fermarli lopra di 
lelli, che Termno di propesilo sopra 
tìcoli importami, e contengono belle 
solide agrarie dotlrine, come sono 
ielli, per esempio dal 1 fino al 1 a ; 
dal =5 fino al 56 e dal 6< 
m essen.lo pe,ù di 



lo di fohl.iic 



,, ,| t6 lì , 



■111, 
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ci» i St. Fur- 
; e.ludiu degli .ulo- 



raccalle daMu studio di quel tal ««Iure 
rimugino sole, e (possano essere coi 
«pile più chiaramente, ed altresì cui 
servale nella loro identità 0 uriti. 

Dulia ruvida catoniana semplici 



e la filosofia in uniti 



delia pure di Columella, si distinse nel 
rendeie l' agricoltura colla e furbi In (l). 
Quello iti ilio re, nata nell'anno di Ho- 
mi 638, come iì accennò più sopra, 
rersutiltiruo nelle greche e latine let- 
tere, fn il più grande ed illustre lette- 
rato de 1 suoi lenirli, e pero venne pei 

per qualificarlo tale, basta il dit 



uu S hi inco 
«arci (.). •■ QWUM 



ora-mite d'eiia neppur quella parte, ebe 
il l'agricoltura spelta; e giù pervenuta 

libri scrina delle cose agrarie, e eba di- 
>Ìse cosi : n Unum de agricullura, cha 
ì Fundania >ua moglie indiriiiA : Al- 
terimi ile re pteuaria, che e Tornio 
Negro, Ttrìlam de Filatici! pailioni- 



o Fan 



ai peregrie 



ridussero a cosa, perchè al fina poter- 
la età della patria, lu le deicrisioni dei 
tempi, la ì diritti delle cose nere e 
de' sacerdoti, to la domestica a la bel- 
lica disciplina, tu la sede delle regioni 



passerini* sliqiiiini!" i[iii- H ubi h-i-mii* 
nn 2 nr.«TTr'. Ti] .ì.L.itini [..irrint-, lu ibiirri- 



ii iinn onmM)ie.ma ufficia, causa. 
| - Poli li umylpos Sanerai ijB treni, aperuisli, plurimunimie p< . li> i> ' ''ni 

rerbis, slque ipse i.riuin ti degan' 
ini fere nniuero poema Itciili, pliiluw- 
iaoique umili, locis Incoatli ad inpel- 
. ., il, mi ..ilii. .il .l.,iWiiiu ( ..il uni. n .ira./ 
tliiest liti. 1, cap. 3- 



(jurla <:,,?umrlla detti >■ 

Itili. | .„■. ,l,.l,„|,- S,i„r,.„ Tri "ir Ili,: i.r. 
T" "'l'""'"|-"> ...ii.lil, n .1/ T.- 



ne svendi) iaculo coti ecccllenteme 
niporgere dei più belli punici con 
lucali, remici te quindi la lui Georgir 
la più utilo non miao elle dolili 
■canla d'ugrÌcollura. 

Ola «rebbi deiiderabile, che 



dì pili utile o di più diletleigle, egli »i 

di più Da' tuoi dodici libri Itoti n dòli 
mio anche le delirine dai più ari- 



lo lai 



di Fanone per \ila tra ippradddli , Cafone , Variane e 
ne ad risero il primo Virgilio, del quali ai Tu db tio li nenia 
ca) dir principia allailudia iludiato a iigmee, li ivri nella di lui 
diligenliuimo tcritlora le t ione una mi lini mi repeiiiione inùe- 
me dalle iludùle dollriae, dilli qaele 



quello De arbor 



bui, un inlero e 
pan ili agricoli uri. 

Qucsid tenitore, nata in Cadice, 
tniTaritui a logginrmra a nomi, fin 
(olio Claudio imperala», ed ebbe per 
CO., lem poro Del, Cu me li ni e ri dille lue 
opere iiiene, Seneca e Celio. Il nalìiu 
mio genio per 1' agricoltura lo del trad- 



iteti» della vaga e ricca vegliarne ni 
fura, c munire ton tornino delirino i 
dinega d' <!«b il mngiilern, fon il fi 



li gli dudioii gioTioi, dutrinna 



e da Columbia ; ed .cederà a 



ebe qucila benemerito uomo fece, 
innoviti i Lipu Tanna 177S, coli 
di Calumet!*; - Ulianc antera co- 
dini 0 berla le ni lt.il, et tpleudeni, e giun- 
te 1 dire, el ijaod difficile eli, videtur 
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untili in quelle icnole, e che 
debbano cedere il luogo agli agrari 10- 
prailodoli. Persosi! perù i ragia 
ed illuminali mairi che aia per 



possidente quindi delle DI 



a icuolc tia introdotto lo nudi* 
dell' agricoltura, e coli poi» la gioien 
" » pnnoipi 



quando però non ti avene a deridere- 
te, che non rimanga, con» talora ar- 
idon- tiene, rimetta la ipiegatione. delle ora- 
aiuoi di Cicerone, opera del lutto sp- 
alla lenula di [dorica, alla parie 
Faticale icllaoto; ma ti ubbia ben- 
ìicopo principale di fare, con il 



rici e poeti, e fra quelli (li epici ed 
i lirici. Fra gli oratori l'auto • 



e d'elio continuatolo Hudio nelle sruo 



ED U 



o Un dio di q 
loquenas. At 
ranno di «Cai 



Oltre gli oratori, li leggano e ai 
•piegano in qoeita icuata anche gli alo- 
-ici, e ir,, di eaai il comunemente uiato 
Livio, ad ogni alito preferito per la 



!lo<jUenia, che egli dispiega nelle fre- 
qoenti me concioni. Ma con lutto ciò 
immune dalla taccia di certa f ala- 



E D li 

vinile, che diegli Pollìont, e elio in te 
no poi, cred' io, preioinercbbe il pi 



1-1*0 



tuoi tempi. Rieonaiciulu il melilo del 
preilaule iloricu Livia, liguri poi niet 
le di meno aia permeilo di accennai 

dio della noria egli e'ierameole "da 
laloallo ilodiu giovanile: Lalla fon 
in loia memoria, che raccoglie e corner 
va i Talli per uarre dalla itoria la di 

le cagioni eli il grado d'influenza delle 
medeliine lopra gli eventi ornarli ? pe- 
netraiione per discoprire le relaiiuni, i 
gì' incaltuanienli elie ti tono fra li 



oade filli gli upporluni confronti poi 

ruj cali delle .ila, ed al governo deg 
uomini applicare la itorica leiione, 
coli trarne ila «■■ un vera e miri 
frullo! Tali, e non diri appunto tur 
gli uggelli, che to iteiio llorico Lilio 
propose, acriveodo [a ina istoria ; - 111 



libi, tua equa reipublieae quid imi Ile- 
re espiai ; inde faedum iceplu faedl 
eiitu quod tì lei. "(i) Ma gì' imlic 
|i| Binar, ai uri. Cimi. lib. a. 



ma aollantu poter quindi cun ragioni 
/ale fondamento proporre, che non cor 
-enenendo i giovani nudimi della rr 



ihro col Irionlo di Paulo Emilio , e 
rolla tenuta in Roma del redi Bilinia; 
icrciò, e lai e og gel io mirando, panni 
:he non larebbe da negligere la leiione 
iello .lorico Sallustio, il qoale lutti 
loiiedendo .1 reqoiiili del grande iato. 
ik'u, al dipìnte poi per quel tuo itile 
purgalo non solo, ma di più olire modo 
concilo e iceiro di ugni inpeiDuilà , 
onde Quintiliano di lui parlando ebbo 



E D U 
:<1 Ora Ilo ne Sul lui li inique 
■ nihil Pori pone peifectim 




ci, ohe li vera nlilili dei giovani lo. 
mieli, giacché gli icrtllori di gonio , 
pecielmenle >e tono poeti, non li CD. 
inicano the a quelli che hanno tor- 



pereiù alla gioventù da' privali, e d 
mallo meno a quella del delibali a 
gnare: ad a coi perciò quinta e par gli e 
iiai a per gli altri iarà meglio 

tari da noi dì lopra ricordali, le l'agri- 
coltura e quella i 

prò lutto necennria ai potati, tonto poi 
inuoendo topri la veri proiperira degli 
Itati, deve eiiandio diitinlamenla ir"" 
reuare i buoni aovrani. Ora dai prc 
tori ai poeli panando 



, |„.; 

. , Orane 



la dei dna 



> ruga*, d 



« In puleum, foTeaniac {!). - 

Ha altra t'accennata ini mi tabi] ila 
<!' Orazio cane lirico, unde non paoni 
di Irir gran vantaggia dalla pro- 
mitaiione diluì; ie di più poi 

" PO ""à'ègli".e C n[a 



: propoli 



«lèi E 



(i) Orar, lmilìt. liti, io, cip. i 



•"i" ■ klrranlia Salluitii, vcrborumqor 
ficundia, el nttppji •ludium. cura nulla 

■' '■■ : iti.. ■ Ti ihIit, I ■„■ 

r ' T 1 1'- "t-in-i-i.ifi. ; In nuibui plun in- 
ule, .ul ra.lisnr ttllirani. !ih ',. V, 



io non in fondala mente fra i più Sdì 
legnaci dell' epicurei ira» fu egli anno- 
, dal p. Gtuimdi (a) a da Fron- 
JlgarotU (3). 



ili Mita, ed un modello di perfide 



E B V B91 
eoniort.7 (,)Alui,cb. 

a cu? A lui analmente, che lungi dille d- 
"B discordie e dal circo forar dell' ar- 
i non altra gaarra mai imprende, che 
•litro i liltatrì proni e le lodaci er- 
». be, che furare erdiicono il delimito ali- 
to mento alla crescente io* messe 7 Eh li 
jtutlia di Orato a quello parte che più che ito ri far unta alcuna alla gloria di 



eanieoga, e iìb li piò utile alla giuyei 



un tento poeta, Virgilio epico ceder 
" a il luogo al georgico , ti 
i più deir altro Tenceuenli 



Virgilio, oltre d'eiier poeta geor- 
gico, è pur epieu, e come tate e poitn de 
Qumiiimnoiimpetlo allo stessa Omero, 
• riconoscimi! già dai concordi suffragi 
di tutte le calte naiioni per principe di 
tutti gli epici latini, e come tale lolunlo 
e letto e studialo nelle icuote. Ha Vir- 
gilio porla epico non potrà poi cedere 



itodio di 
le belle lettere la- 



uto»! 



_ rgìei poeti tono 
«l'Italiani, Ira qurs! 
he alla porci 



celiente pennello del grande [ 



supplichevole, e impresa : 
la gli altrui panali, e i 
le .erre altrui, a quegli . 



..o'iegaace 'del licuro luo Duca Vir- 
ilo. 

Difficile sopra tutte la poesia di- 
iella Tariate, ma pur sempre gentile a 
uve maniero di verseggiare, che pro- 
namente e tutta tua, e che tanto ne 
mie deliiinsi la leiione, mentre è pur 



i- gerito per le accennale scuole, ehegran- 
i- He fiducia ( dobbiamo ripelerlo ) ni stn 
"' dime, che dai saggi ed illuminati 



non ■ tibie ed twero oililmeole chiuso 
in esse l'ingrato «Ha gran seienin della 
agricolture. Imperocché ragionevoli co- 
me sono, e con lo libertà di poltre pel 
maggior vantaggio della gioventù a lor 
affidala indignare il metodo iculailic 
allotcopoil più ulile,m' avviso, cr 

dicale modificaiioni, e con esse torte 



Dalla r> 

tecondo I' ori 
ilio filosofia, 



spazio, di t 
ledono.. 



I è cerio, che I' oggetto ili 



ni, la 



leggi dell' ordina e metodo lUbilili, noi 
fosiero per permettere a veruu pnll< 
alcuna delle indicale mndiuniiotu nel 



rio ed inopponibile, che quella ila- 
o sarà utile in proporiione, ehe esso 
sarà più dircllo e conoscere que' corpi 

felicità interessa- 



li. On. ella è 



li dell* 



per la leiione degli agrari suggeriti 
ovrero l'altro -di olferoatne degli ui 
e degliiallri r eserciiioi a per III mod 



àceri dellaN 



^3= 
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nglli, e quindi anche falla da e»» 
ijenta dei m etti i più opportuni 
utili fier eomnnicer loro le >u< i 
più che «ci ogni altro dovrà eaaer t 



Se p crisma la già reo lù, che è di 

«istruirsi, è di per tè dm min meni 
rulu, e per ragione delle sua nasi-ila 
par quella dille ma cducuiioue direll 
alla sviluppo delle Ione iisicha e no 
già odia mentali, rimili, che le itutni 

che lie punibile, volgerli ultima t 
princìpi! ed idee ili ralle, che incur 



7." Dell* qualità degli ilroinenli 
rurali mitili; dei loro ditelli, e del mu- 
lo di correggere a pcrfeaiunere gli 
uro man li medesimi. 



■ erre di quel tale e lai altro »il- 
laggio, dalla quale lulte le altre copii- 
".a quindi la egrette opera- 



col metto delle quali situo i gii 
sollecita di ente poni, par dir coii,«l fallo 
di dò, che devono sapere ed operare, 



mera Della queliti di 
limata ne) proprio .illaa, 
Dei la turi, che ad esse ci 

3." Degli ingrassi, e del mudu di 



4 « Delia cu Ili Te ti une con' 
le a ciascheduno dai principali 
utili Tentabili, che li trovano già 
Irodulli. 

5° Della eollivaaidne di qu 

utilmente introdotti. ^ 

0. ° Degli animali più utili e 



pM 



i applicarli, le nooqurgli,!. 



il lupicante 

lo primo articola, non mani 
altre particolari esigerne di c 
tal altra villa: e perno etiueniemen- 
1 resulta, cha cosi falle iniuuiionì, per 
nere poi comunicale ei respeltÌTÌ p*> 
jlIiì, nun potrebbero aitare composta 



coleri inilruiiunì, quante al austro 
> aooo rìohieile, mancando «te del- 
ipicbe e □ censirla noiioni per ciò 
ben eseguire. E pero elle dovrà «aere 
open pur quella degli Meni beneme- 
rili paruchi ei quali, dopo d'esserli 



egli polvi avere ■ 



la, mi 



tal parte 



io ria Col* 



scìa con farne il confronto eon ie varù 
terre delta sua villa, I. che gli uri fa- 
ciliuinlo; e finalmente col raccoglier! 
dai più intendenti lavoratoli del vii 
[aggio itemi quei pratici lumi, che li 
•perienia ilei» avrà comprovali Hill 



eroiti, degli elementi pur cl'ogricoltu 
del ilgnor Btrtroni, una che d' ali 
opeiella ancora, che ha per titolo i Di 

de' principi! dtK agricoltura ti u 



alla capasti) da'iooi discepoli, alle 
costante ed esigente dalla reijK 
hi» villa, e iio racila • breve. Lo che 



V. 1)11 j 9 n 
.'guito, converrà poi noti ora mettere 
elle avvertente, the Iona, ned' io, 
lispeuisbili, porche la falla in stri» io - 
sia accolla dalla gioventù mitica, e 
unno quindi i buoni paroehi aver 
e frollo corriipnndenle 



ilio 



» maggiori, i qua! 
oro agriria protei! 



■ dol- 



zori li proponga <ii rendere i giounet- 
:i suoi parrocctiiiNil .li*[,r.tii ;i iìkvt- 
ia. Al qucle oggetto lari conducente 
I far lirimn di tutto concepire ad essi 



uomini: RulUcati— 
'éltìtiiae (i) -, olia 
«rcitata dagli nomi- 



>e olii fanno, per «empio, la 
dottrina, e tntte quelle rose, 
I nano a conviene di tapi- 
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coie appartenenti all' agricoltura per giovani diicepoli, e tei 
rendergli Bili a bene eiercilarla , ma ti. eie rei Un do ri nel ci 
che devono «ni a ciò corriipondcrvi Lffn' " 

lolla buona volontà; al che mancando Ma pecche per poter tp erare rt 



e profilo, 



o volgo le indoilrì me 
e di poitibilnienle de- 



etiindo i doveri dei villici, per d 
che (petti al lavorìi della terra, ci 
iguelli della religione, non tara per c 
■ere già coli inconveniente, che l'agr 
■é qua'gior 



and la 



i timi giovinetti iliscepuli iill.i 
1 faru dell'onore, vedrà ciò 
ente confluire ad arcelcnrc lo 
di mila In lor mentale attiri- 



lo « 



la chle. 



la campagna, e neppure 1 attendere a 
pascolo degli animali; a coti pure nor, 
raranno da trateurare q» e' giorni della 
vernata, ne' quali, o per l'acuto freddo, 
e gelo, o per le nevi, devono i rottiti 

0" x r|unli rirT-rii' in qmlli: ■hrr, 'ile 'li- 
ranno più loro comnde. potranno i 
parochi chiamare nella proprio caia i 



0 il valore, gronde ne ior:i 



citili delle gioventù de' poti id enti 
faceste parola, a ad etit teeondo le va- 
io ciani delle scuole il metodo ing- 
eriste, di onore, di e mola rione e di 
remi non faceite nlenn cenno? e lut- 
, ciò all'abbietta ciane de" lavina- 



CAPO QUINTO. 



deilite; fiacche per l'ordinario que 
ili tinteci «d olili ni mi meni nelle ben 
instilo» icuole li veggono Miao 
già in en le adopernti- 

Per doc ragioni però ho dii 
«lie coareniue ricordare Paio di qua- ui 
sii facili ed imitine il pineali mei. 



figlio .^àV^ZJZEeZ 1" 



ed «pprorare, più cerici e più grande 
larà il fr.illo delle li.ro cure, direno 
a rendere la gioventù di;' Iìivuimisiì il- 
luminala ne'prin. i|-ii d'una limimi aiiii- 
cnllura; dal che è priniip-lmenie p*i 
dipendere te bramala tifnrmiT delb n... 
liunale ngrieollora, e nuli tua il mag. 
.pur de' Leni ijuale ti è apponi', l'ai- c 

o;*, <rj e ,ic.. „■ 



<.. p .«»» ( »»• 




„„i™. ,.„bb. ,ìib..,.>. . _,,,..,.,.,«,„ i. ,,,„; di 
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larebbono le tendile o i poveri: atven 
gachc un giovane diioctupalo lalri ilif 
ikilmenle le tua rumina dagli aoogl 
della diuipatione e dcll'inlrigu, mentre 

hasii n far rispettare il □urne del padre 
a conservare le me clientele, e che ri 
mane, per coi! dire, lolle- la iolelu dr 
vecchi amici che lo inpra vigilano e l'in- 
cora «glie a do. 


le. Conlullociù multe belle Fabbriche b 
manilatlnre sorgono in più lunghi del- 
l' Italia, e i governi che le proteggono 
meritano lude. 

Lo studio della chimica e dello fi- 

nnne primaria gratuita, non puù man- 
care di etere una felice infiuema in 
ciascun rimo d' industria , manime in 




oi vorremmo sujci- 


dello del celo mercantile si applica drl 


lare, )« i genitori p 

DÌla cui 1" aneiiono 
Le qualità e S 
roercianu suno: jp 


i primi non porgei- 


pari al ceto manifatturiero e Ishbrrca- 
tcre. La cime ricca e la ciane media 
tendono ad ino curii per le imprese , 
Io sviluppo (lille quali ha biiagno di 
grandi capitali. Qnetl' alleimi oicrìla 


livilà, abitudine all' ornine ed oli' eco- 
nomia, probità e buoni fede, 

ISTRUZIONE 


di enere inoaragg 
gran pano verso i 

1* aggiotaggio lem 


i, che larabba un 
re ondeggiante dei 




grandi capitalisti. 
Qoalilà n «e 




Come .i log, (on. 


Krioìo^a^Ilgiea'e 


ISTRUZIONE 






















STUDI 1 


Cogn'iii^al deK^g'g; 


r^.m.Ul.miJitó,. 
doppia; 


C™ P l,m. a iari 


Sptcioli 


g. 5.» -Fabbricato 
Que.ta cla,.e 

BbillerraTcollaFi. 
Germania , ciò che 


. e momjoltow 
o ii.U ™ D e gran 
fe paragone coirio- 
mi ed euche colla 
, a d>r .ero , è on 


aìaeretogui : 
Cito rego.tion. d. 




bene, vì.te le circ 








«In, le qu..!, n„ 0 liscino rhe pota u 




neri' 
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Italia, ti aniì hanno Ira di noi fallo 
tali progreiii che tono ancora igno 
forestieri. Pure non dotrehbono < 
citarli te non da cbi e provveduti 
ronzi lulBtieuli. Un ingegnere o 
archilei lo non è in toiunia che 



governo li è prudentemente r 
il diritto di a[j[>ruvBTQ quelli 
donno ad ■itruira la gioventù : 
cui» ha in tè due utilità, la prima .1' "im- 
pedire che gì' ignoranti non li mettimi 
ad insegnare quello che n.m tanno, 
cho gli iceiUimali non li faceiano ma 

1' altra d' innalzare quei» proltiiione 



lodici od nniveriali, i q 
diipeniabili oallo grand 
■ia per evitare la couf 
no niente ausilo odi, 
, « nello picciole li 
Ha campigria. In qui 
ri. che un giovano t 
mio dell' integna meni' 

nta ch'egli vi arm 



pubbliche 
poco im- 
i od un tal 



Alcune parole su II' e due mi une ri 
giovani e od ctisil idi. Quella materia 
villa la iui impnrtanin sociale , ricini 
derebbeun molto dilluiu r! ji™. il qua 
orlandolo la qualità del notti 
■ intìngeremo a pochi e 



ai -Lui 



le ben li meri- profeuori per parlari 

proi'unriiliclicsicoinien'e. {l'c.l. 
iielru i! |„e,=,.te articolo.) L» 
professione mcerdutale laulu venerabile 
icopo, ed anguila, è, ci sii permeilo di diri» , 
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caduta no» poso del lu.i [jiloniiurnliliiiin cura ili mimo dove devono esie- 
r la semina facilità con cui li aaiu>e1- re nodelli di dottrina e di composteli*. 
□ u agli ordini sacri portone che p.r Hello .[alo .11 mie dello società è 



i^dpnino'r 



o fieli,. 



inrta di speculazioni lempnrali, 
i loro sopravanai esiandio qual- 
ità per loccarrcre ai hisoani dai 
poveri, specialmente nelle cure di cam- 
pagna e più ancora mi ramili. In alcu- 
' luoghi il governo concorre od accre- 
tre la congruo de' curali pareri, osem- 
che Ionio quelli che «i,i;1ì.i- ^iu .kv' ll: - l]i mere imitato dappertutto. 

ip edire il concorto agli uffici 
perione che abbracciarla 



un" altra, quindi è pur fona che vi i 
no Ira il clero membri degeneri, i qi 
poi la nisliiia e la satira va con irrc 



aitimi 

no dedicarli al sscerduiio 
che vi detiicr.no i loro fin 1 ' 11 "'' sl 
passera ben bene in menle le seguenti 
parole di San Paolo i n II sacerdote 
ii dehhe elitre di colLumi imuioeidali , 
ir dispcnsature di benefìcii allo maniera 
i. di Dio, non superba, non iracondo , 

cupido ili tarpi guadagni; ma ospito. 
h liero, benigno, prudente, sobrio, fio 
•> ito, tonto, che sappi abbracciare quel- 
li lo che e candirne olla vera dottrine 
..acciocché abbia autorità di esorton 
- al bene oli altri, e di riprendere quel 
« li che operano male : ii « dopo un ri 



quello che erano tre secoli fa. Sarebbe 
amai tempo che ai sbandine dalla tao- liono pr< 
logia il metodo scolastico, e vi si sosti- ai che siano prudenti poi 



li di una 



questo stato per sola mira d' interesse, 
sarebbe bisogno di nnn ammettere al- 
ai sacerdoaio che non ilo provve- 



di Trento e diffusi dalla muuificema dei 
iTraeaei seno un' insti Imi on e elle min 
Irà inni essere lodata obliaste ma; cun- 
ttooiò hi(<igna oanfaeian che 1' edu- 

stiri gli allontana troppo dal)* eo- 
ìiiuno del inondo sociale, e de! bene 
che pure dovreb- 



ìarsi agli Mu- 
nir quelli che 



E D li 

;nmmip. Nelle campagne dine i infilici deve ben : 
io no lesili, la preienii e i cornigli d' 
buon parora pciiooo rioicire in r 



i. Una 



IH girai 



dirette a per«ane morigerale faran 

duce al liei) «leve, il ben elitre fui 
ri.ee la morale e la murale è il fonc 



.Lgi.Di ,li eelii 
.digio colpì l'in 



■apio 



giunto per follarli * ludare mila duri 
ii. ri che bsDignomenlo gì' «filata, 1» 
fu tira scacciò la miieria e la proiperilil 
li dittile di caia in caia. Ora iju 



EPP i, a 
ne lo dolce cumpiacenia 
: queiTo miracolo è ope- 



EDUC AZIONE DEGLI ANIMALI. 

uomo o la nalora .le.ia h darti». 
EDULCORAZIONE ; Edulcoratili. 



elio di logliirvi quei prìncipii 
deisti™ lai mpore. Curanti 
ero internimi per edulcorai^, 



EFEDRA. (Già 
Genere di piai 
.ebbero eisere tu: 



i:i T.MWIO JWeienmia ; Tra- 
cia coi* (io. 
Genere ili pian le, rh« ila nulli rap- 
porti colla commcllmti. L'F, pirginiimti 
' 1B i giardini co' suoi ceipogli lìuri- 
luua la nate ; il bicolore abbi- 
le linfe di] bel colore delle tot 
foglia, e coi piccali fiori, più lingiib 



fctln che producmi. ; 1' lì. c 
degli uomini dabbene, Ificum mollo nei giardini per ta t 



•-(- 
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allevale liti giardini, e perciò appunl 
di molle fra quelle noi parleremo. 
E. BICOLAHE i T. diicoìor. 
Caratteri specifici. 
Caule fiori 'm iipaU mi 

nuElIe dello sles.o colore al di Alari di 
di sullu dello foglia, piccioli, blandi 
numerosi c molto rimetti pelb spali. 
Dimora e fioriera. 
Questa pianta perenne, originari 
dell' America meridionale, fiorisce lui 
In la alale. 

E, CARNOSO -, T. criiifiBa. 
Caratteri specifici. 
Caule cilindrico, flessuoso, ramo- 
so, di un decimetro e mcitd di allena ; 
foglie ovali, appuntate, iettili, guaina- 
te, carnose, a lembo Innato e brillante 
fiori onurri, a tre divisioni rotonde 
increspale alla io rapi ili pei itami egua- 
li ; antere di un bel nero. 

Dimora e fioritura. 
Trae la sua origine dal Mestico 
è perenne, e fiorisce in animino. 



girinogli ino. Allur.i -\ .le>t.i .li Invil- 
ii. l..,-iM j romperli, vcrilì il iti iò|>». 
■Ir 11:1 i,cl jinquilni :A [li snllr, c ml„I(u li 1UL . 



^ Coralleri specifici. ^ ^ 

Dimoro t fioritura. 
Questa annua pianla proveniente 
11' isola di Ccilan, fiorisce in luglio e 

E. ERETTO ; T. ertela, Wiltrl., 

Caratteri specìfici. 
Cauli drilli, ramosi, csrnosi, cilin- 
drici, di un roetru circa di aliena ;fo- 
glie alterne, guaina!* ; fiori di un pur- 
viulellu, il od più grandi del cali- 



Provicne dal Mestico, i annua, e 

E. PELOSO ; T. gtmculala. 
Caratteri specifici. 
Cauli minuti, prostrali, articolali, 
olio e nove pollici : faglie in coore, 
ipuntato , gusiniilc c pelose ; fiori 
anchi , j.iccolì, in pinnoccbia ter- 

E sua palria le Indie occidentali, 
perenno c perennemente fiorisce. 
E. ROSEO ; T. rosea, Venlenat, 
Caratteri specifici. 
Cetpnglio piccol 0 ;rno]lÌ cauli dril- 
cilindrici, arlicolatì, clsb.i, di nn de- 
netro di allena : foglie goainale, gra- 
mignone, glabre, pio lunghe ilei caoli J 
ero di olio a dieci, in am- 
ia, di due cernimeli! di diametro, a tre 
I [Visioni i vali ondate C raggiale; calice 



__£igitize(!D»Coog[e; 



patimenti chiamami alcuni funghi, per- magg 
chè non durami olire un giorno. digli 



EFFLORESCNNZA. <I.L„„..Z,., I ,.) 
Fenomeno preicnlntnd. ali- uni inli. 
i quali, esposti per alcun 1eni|io all'aria 
libera, perdono pule della lato 
di crii! ali i na lioue, iccmanu di f 
il convertano in polvere, u copti 
uno sitato pulvcroio. Il cqrboaeto , il 
fosfato di allumina e di potassa, il ul 
.fato di migueiia esimili, aono altrellaai 
•ali 



Nello palolugia li ebbe il vocabolo 
tfjioTtscvaa molle accittaiioni; 111 i lu- 
paie Souuagd por ile no mina li une a 
«condo o fili ne della prima ciane spet- 
tinile alla sua nosologia («i/i Pieccs. 



japnle e di bulle , i 
.. (tot lieo «ione fatinola □ furforacea. 
Nello strellu luo significalo que- 



EFFUS10KE. 

Yersimeiito ili un h.piiilu fumi nV 
,'asi i, dei lerbatuj. che deggiun» i 



aito cellulare. ( i'td, V.aunca 
EGAGRO PI LI. fZaojJ 
Sembra che «tlu/i sia 



f rapili alle cu 
dicale per lo i 
:oa,Ji Ai Aliai 



male dello lune da Linneo, capra aega- 
grm. Fourcroy, faiiamlin, John, laa- 
no degli egagtopili la sellimi specie dei 
beioatdi, n betoitdi intestinali pelusi. 
Ne distingua John quittto va ri e li, prò- 
venienli tutte da peli inghiaili li dagli 
animali e feltrali. La prima varietà fur- 
miti di peli bruni, ti rinviene di fra. 
queule nel bue; nella teeonda mieta i 
peli sono gialli e feltrati; nella lena 
" ^gigropilo liesee bruno, collo strato 
:erno rilucente; nella quarta per nl- 
ao ti dà a ledere mescolato con Iti- 
ne vegetabile, di fieno cioè, di paglia, 
radici , di cortecce e dì muschi. La 
secondo varietà rimi cu il nel vitello e 
nella foca pusilla ; ne riportò molle Pe- 
rora dal suo viaggio alle terre australi, 
fliconobhe JcAnf Prospetto chimico del 
"gnu animale ) elle il pelo egstituente 
tgegrapilo taira in ogni mimale del 
, li che il suo pelume o manltllo ; per 
lai guise nella capta è brenta di peli di 



G. Bruche!, neutra confessa di 

sia di Girard il figlio, professore di 
latomia n'ha teak scuola di ve I crina - 
a di Alfort, ed a quella di Raymond, 
re gli somministrarono anno lei io ni ed 
empiati delle varie ipecie di egagro- 



EOA 

fra quelli del bore e quelli 
«IMO- ^ k 

perule citi or tìtolo Br àchcl. 

oasio di peli ori gitili, orabmn 
talvolta, ma ili reilo, mescolai 
bianchi o neri ; i quali peli, che A' or- 
dinario >' inoro cicchiamo come un fel- 
ro io mille oiuerenti Arnioni, rieicooo 



: Tufi* i 

gli uni .uri. .Uri; »ono di frequente . 
caperli di no involucro r.er.,lro, ri), 
cete, lo «ni egegropili non ci, le e 
dello involucro, e «fletto ultimo Ciri 
tere rieiee tanlo cooiiderabile ria p c 
meilere che le ne diilìnguano in quei 
prima ipccie due varietà, une mula. Vi 



aiti, applicati gli 

più ouro al cen- 
ìndliudl introita 



!•) Ilcurlrcl ,r Jrln.-ilnclswV. 
.rio diXcdic.-anleHiiarii.ontl ni 

■1 Diiio. 



.ri f -i, ■,.!!., ]., ,) 
,bi."divi,r.'i™i 



>mo formala loltanlu di un ammano 
i peli agglutinati dalla (erre che tro- 
ni meicoleta a quelli che l'animalo 
.filini le leccandoli. 

Gli egogropili introitati (argo, 
gropili corticali), aliai pia numerali 
Je' primi, lono id un tempo mDggior- 
acme contili eroi ili. La loro forma, 
peno aferice, o piuttosto ìferoide, ri- 
ulla talvolta orale ed enei di rado ep- 
>ianela; il volume iu generale mag- 
giore di quello dei primi, e la gra- 



ia quale forine alterno di eiii 

interna, liecia, levigale, e libera 
e luperficie «terna, la cui f ral- 



ente l'egiieiopilo; e pero 
llcre codilo ipiceoiione, 
ile .peno l'involi ir,- 



m lo li rinviene in 

Lo lupurficie eiicree delle crolla 
ice tanlo più ingoia, qntinlo meno 
uimnoio è il corpo «Ireneo. Non 



rati iemali tic' 6 ro.ii egagcopili, e Job- 
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biamoal cerio accagionarne alenilo cui 
dizioni individuili del rinveninene t 



EGA 

- avvenisse the i peli esimerò Jappri- 
ti rumino e nel relicello, la ini- 
qua nlilò di cibi contenuta in 



evidenza che se quelli enrpi devono 

gcrena rieice variabile, ned è sempre 
relativa alla loro granella. Codetta va- 
riali io in mi ni [tra all' inaliti chimica gli 
iteiii principi! dell' altra, e solo pro- 
icnla qualche d.ifFcrenia il suo involu- 
cro! è delia formala di molti quanti là 

dì notevole cupia di ferro ; non vi li 
rinvengano principi* vegetabili, eccet- 
tuili quelli sa mali ni il rati dalle parti- 
celle di paglia, delle quali abbiamo fa- 
vellato. 

La diBerenia Ira quelle due va- 
rietà di ecagropili comi.te dunque noli» 
preiema o nella mancanza di tal erotti 
che limita I' accreici mento, mentre sif- 
fatto incremento resulta indcDoilo negli 



jono a disgiungere le labbra della grnn- 
diji esofagi ca ; la qual grondaji pro- 
■ igsla costeggiando le piccale corra - 
e del micelio e del foglietto, li con- 
imi gli egagropili, e dove ii riaven- 



^EgegropM componi (ngegro- 
,mp B ,Ui). Siffatti egagropili ebe 

scuno inoltre (auto pel loro aspet- 
meper leluro proprietà, ed aitalo 
gli animali cui appartengono, hanno la 
uperficie esterna rogo», la forma per 
.olito sferica, talrolla, ma di raro, ap- 
uana!. t grande, per ultimo, resulta la 



* dalle espreiie di che è for- 
ra per guisa <la formai 



e di quelli degli egagropili. ^ ^ 



Non è da crederli ciò 
molli autori, non rinvenir: 

si'-i ■ >li ■■■j-ìt--li .iìl: .r.i li.. .1., i-fi .li- i; 

1C l.i iiLiji.i^iliilil.':. l-.il i.i u [iui ». 



iris un «dure di j.Li^ii-i lii 
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■Irati, it più inlerPD, die costiUiiice 
carni lo buie de' empi ettronei, i più 
bionoa, più duio, e la quantità del fu- 
■ fata assai maggiore che quella dell< 



latta lama «tensione è . 
tenitura vegetabile, e da ( 
ti là di silice. 

I pili campusli da 
quelli che hanno un ngecir 



nel c 



. pei» 
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ed il feltra vegetabile ii danno a vc- 
or copio, nsentra che il (o- 

prop unio natala ente in particolare nello 
' ilerno. In alcuni casi ìnullrc, 
e un nocciolo centrale appor- 
' ■■terno ; eli tirali più nnrne- 
o formati ore da un miscnclìo 
> io moni aeo-DMgnen eco c di 
i- feltro vegetabile, ora di fosfato puro. 

In certe cundiiiuni fisi] nenie In 

. rassomiglia più agli egoeropili composti, 
i altro che per [o piccola quantità di 

È questo lo tale specie di eg.gro- 



degli altri furn 
niaco-in>jneiÌ! 

■ alta è ad un I 



Allorquando gli accumulamenti dì 
regioni* nelle qodiVtaJe^ipo è n.- 



(tgagrvpìti lilhoida)- Ora dì e, 
ma, al pari dell'ego gropilo semplice, une i 



Dlgf 
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raifredd amento alcuna molernh di 

curio. L'acqua comune nella quale bolli 



cogli scicli lolforico a idr 

i anni .ono In Società" 
cittì» ed ani de! dipar 



nate di nuoto le gobbe. Qua 
lionc del calore, co! meni eli 



rifornii pan pelle «pere di Slogan 
di Daubenton, di Thtsùer , e di mol- 
li alici uatur.li.li e «irti nari che •» 
perfluo torna il citare. In quoto Tignar- 

Per provare inoltre lotrahbon. 



zinni di foraggio cadute sul dono ed 
anche in letta ; ed altri montnni le 
ricercano e le prendono con 61i di 
lana, che insieme ingh iollono. Le pecnri 
panando ricino alle iiepi , ai ceipugli , 
il li aggrappano , ni binano attaccali 
dei fiocchi di lina, i quili , tengono 



icuhbìa eiie re più degli litri eipoili agli 
tgngropili, Cun alcuue tn odili cationi , 
n mudo aoilogo, gli aliti animali in- 

tiuui. Ha per qual ragione Za Dianifrlta.- 
lione degli egagtopili, effetti di queiln 
rauia,nun onerigli de»n tutte le volte 
che la cauta occaiionale ngiice per un 

che ben noie, gli animali ai leccano, lec- 
cann le muraglie o le grattano coi loro 
denti, ii nutrono d' alimenti carichi di 
lete, d'argilla, di creta, di Tango, ce, 
a nullo oliente gli egagropili non leni- 
to di quando in qoin.In, e ipeiio ad 

Perchè ndunque le materie eterogenee 
proprie agli egagtopili, potiate coli nel- 



Difficile, ptr non dir imponibile 

diamente a nodelli queliti? tutto ciò che 
può dini riducasi ad alcune nniioni ap- 
poggiale su dati luppoiii. Si oiaer- 
llanto che gli egagrnjiilt regnano 
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.otforito allungalo coli' acqua poi 
produrre Inumo et(el\«, meniceli 
l' inalili più volle ripetuta retai», ci 

miti i diiiolventi or Jinarj, e che quel 
che non lu inno vi teimoco tropc 



.e.ic.i 



erey« 



li fan 



.allori di greggi, e degli 
mirti*, a corregge»! d el- 



ioni u gli agnelli che le madri, condurli 
fuuri a pascolare ed cviiare, neu'iDtun- 
no ipedalineule, le pioggia e le brini 

limi' ai vitelli e alle vacche. In lenlpo 

mollo, menti e P arie è i' 
impotento, c i rimedi c le coro ione 
infiali imponibili e troppo Jispcn- 
.lioii. Il previdente coltivatore ap- 
piglierò delle terre lanute in iipoic 
per far creicele Jet vegetabili pre 



««Iole e di altre ra- 
dei tale, ciò cheli 
■lagioui. Degli ali- 



^ ^Iduna certa epoca, gli egagro - 

, applicabile al trattamento di 
ielle le maialile- L' iguuranta a 
tlltsniimo, trionfando di tulio, 
i a cuniribniione la credulità, li 



te. La iteua situila «peiiu Br- 
ullo di queitc troppo facili dispos- 
ai, per prendere u peio d' oro de- 

to valore, e la terapeutica »' è uggì 
mu]ii :iliri che per ii lungo tempo la 



Gli . 



Oli. 



dei beioardi e degli egagiopili, u 
I. amuleti elle quali medicam. 
liamu debitori aiprogreiii dell, 
a 0 della medicina, deli-obli- in 

i poti tiene, potrebbero enere n 
e da tonatile preparate ne' ne 



EGEIHUtO. {Zoo}.) 

tngoenlu, rolgariuenle chiamato 
del piupp*. 
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LI vali e, dilli quali l'estima a due 

e teites pittila aborlitu nel Boti 



E. ALLUNGATA ; lE. a 



ELI 

min che le porli lana (guati fra 
me, quando la l'ito firma, [a loro di- 
ìemione, la loto alleila sono la ilei 

" :,| |'"| U d* 1 "" 1 **^Ib« " pppau * j' cod * ì 



uuMlo piegati ; inigu di tre palli 
meno nitrati ; volai a due reile. 

E. OVALE i tégilop, osata ; Gì 
uu dcllt /arniche. 

Cauli & tei lina ai otlopollii 
foglie cigliale negli odi ; spiga tot 
munita di lunghe relte; unito* a 

D,i, 



EGIZIACO. fZory.J 



un tcclorum), et. 
occhia ( panieulu ati/ualis), 
- quella che parta i moi peduncoli o 

filili, Quindi lai latte di pannocchia 
fio ne necci latta mente ad entri affai lo 
jppoila ella pannocchia unilaterale, che 
Mita i fiori aopta un lolo lata del pe- 

EISBOLE. (Zooj.) 

Queilo termine lignifica propris- 

•o par irruzioni, ed anche per un al- 



che ili ceii pio un ite dagli Egitioni, 
chi componili facendo bollire qustlor 
ilici patti di miele e cinque di verdi 
grigio in lei partì di Detto forte, e ri 
niellando il miscuglio rema poia co 
isplul,i dilegua, Enchè non li gon 
pia e lie diver. < : ,,l,i,r ruii ... L 



a Ipecii d'unguenta [milione di un paton 



o patti colare. 



numi- a il.-i tclerinarii pire 
piaghe di cattiva qualità, 
le carni bivote. 



EJACULAZIONE, (Zaoj.) 

S* indica cuil quel!' atiooe, per la 

io dall' uretra j e uno degli ani organi- 

lOMmùlM. (F.\ U »Xo vocabolo.) 
EKEBEItGIA. (GiardU.) 

Albera elevalo, originario del Ca- 
po, e coltivato nelle tetre di alcuni giar- 



EGOPODIOi Podograria. — Yolg. dini dell' Inghilterra. 



inducano nelle direi 
eltale alla loro infloenia partien- 
iitamenli nella comjmiitione di (ali 
■ e, e necci sari i acciocché possano 
dempiere ai loro diflcrenti usi 5 
i- diceii per simil guisa, elaborazione dei 



ELI 

■ibi, dal chimo, del chilo, del langna, 

deb Kob, 



ELCOMA. (Zooi) 

E' un'iileera che tiene alla ta- 
vali che i fenomeni morbo- [ufficio 
uero dagli (funi, coi quali 
ingegnatali elabora re codeila 
'ie la 10I orione del morbo 

» cìo che gli amichi iodica, 
vano col vocabolo emione, conientlo 
ai giorni noitri, in unta della toa impro 
(iridi, ad indicare il fatto indipenden 
temente dalla Itia ipi ego rione. 
ELASTICITÀ. (Boi.) 



*° E L ATE. ' (Già 
Albero poci 



OJiuo di Boemia ,* Olioagno; 

Cria coro sia, e eia Mijf eoa ione. 
Grande arboicellu ramo*), il que- 



ipeciatroeote quando ti oppone la bian- 
cheria di quello al verde di altri fo- 
gliami. I fiori ipargono un gralo odora 
■tù della quii» co- chili diffonde anche da lungi, però 
comodo ad Blenni : da quatti fiori il 
;stj un liquore aromatica buona nel- 
febbri putride. 

Appartiene alla citi» IT (f tran- 
di*.) drùt/-, n " - " 



catenello (calmala). L" elettri 
inderò, ed ora e catenifotine. 
ELATERIO. (Zoaj.-Boi.) 



molle, verde, di o 
più pemnta dell'i 
Dh. t4grì t 



torturi ««n 



IriGdo, «mpanulito, 



ercoli 1 cigliali od argentini, diipoili 
.numero uno^trt ea.c. 

Piaste frutico», originaria, del La- 
mie s dclT Italia, Borente in luglio. 

El. orittitaU. — Fogli! biilnnghe, 
rali, opache, più larghe di queHa del- 
i ipecie precedente, bianche, molli ed 
'gin lina iopn ambedue le tu partici e 



m E LE 

CoUwahnt. 
QuoilB ipecie è di piena t< 
re, e teme saliamo i maggiori freddi 
quali fanno perire i Inni [eneri rai 
Teglia mollo bene in tulli i linei 
ma quello che più la conviene a 
tuolo legger», labbiunieiio, eduna csj 
liiione di mctio giorno. Si mullipl: 
coi margoni a colle barbaielle. Qua 
ultime riescono piinlapdole in naie; 
bre in mi pieni di buona latra un i 
leggera, e ponendo quelli Tali in 
Ticchio Iella caldo lolla ripari a re 
par passarti P inverno. Si ponono I 
quei» barbatelle ineba in primave 
quando i teneri rami che ai adoperai 



""^UaS, 

appartengono 



«no. Quelle ibu 
ci, nudi a priri 
rendono ditTertnl 
11 eh istillino i 



la in piena terra al 



ia|n 



Tiene aver l'aitentione di 

ridionali o nel meno del Iialia qo 
il' ultimo 01*10 du è aicuro. 

ELEAGN01DI (muti) i Plani 

Che cosa sìa. 
miglia di piante, che, quale i 



ciane del tuo Tableau Ai Bignè 
Fégitel, ee. cinque generi, ciu è Ihuium, 

ELEAGRIE. F. Buteaotn (nim). 
ELF.FANZ1ASI. F. Lbe.bì. 
ELEMENTI ORGANICI. (4ast. a 
rl/Mcl Oeg.t) 

Gli elementi organici vegetabili 



1 da Jus 



alle nuove famiglie delle santalacet, a 
' d'Ile combrstacte ilabilitc da Robert, 
Browa. — Quale è oggidì appartieni 
alle cotiteilani apetale,* stami parigini! 
peristeiniace di Jussua, ed alle mono 
«ramile di De CaadoUe. 

Caratteri particolari. 
Calice tuboloso di un tol peno 
niuna corolla : slami in numero deter- 

del calice : oraria infero munita di un 
mio alilo portante uno stimmi par lo 
l'in im^lice. [| perkarpioi on» noce, 
u una lucia racchiudenie un mio la- 
me, il cui embrione i diritto, la radi- 



fro^roTg!- 
i lesami. I 



ipo peri 



basi d" un list tra» J' ana- 
•labiliio 

per gli animali. Coiiflatle impreia, dieci 
TiVhl fffouv. Diet. rf Agr., Parigi, 
SS5) da cui togliamo il preieme arli- 
olu ( i ) , tollelicù più lolle il mio amor 

(■) Vatjaii 1. nn Me-*, sulla orge-. 



E LE ELI {SS 

proprio, ma roiiertaiion. mi hi po- taguire ; quitto tettai pieaeotire la xe- 
•eia continlo enertni propello un Eoe rità trenta 11 ' 



leuuti della piani* non iia p 

re ail un tempo la bolanice eia GmoIo- picdola teirica iferica, p. 
già generali, * conduca finalmente ad rhiius, a 
□ ne più profanila intelligenia dell' ioti- ti risibile , 
ma Datori degli eneri urganiiiati. miti i tuoi pumi quanto il più puri 

Molli autori tentarono " ' " ' 

«te ali tltmtnti organici i 
li. Notarono le più aperte 



giure analogia . Quella elauificaiio 
aembraroi mala accnnlarji col piano A 
la natura, poirh* P oBuica invece di i 
aehiararlo. In fatto, gli elementi orcaa 



predo o pili tarili, in ragir.ne die ?oi 
le 1 1}. Quoto è il metodo che lo 4,1 



pmU netnuaà ^"ooliM 
ttmia e di Fùiologia 

i36llegge.il , — 



gtobetti cDitituenlt la materia cere' 
iettai* ifirt, ora no. Tulle le parti 
irò origine di] l'otri cello- madre. Qoe- 

ia dì furia generatrice, almeno colle 



.•oU ^1 trio»*!, per ti 

.'-.tir.'. 0.«.'.'>.H *."r"lj 



ra aleni ammeuo ogai etlloU 11» 
oirieillo minpiaio e diiu'nw, coma 



BL E 

chi ma ; ni io Lroiu, nello lofi numei 
•a riu.tetità, Carli ut ricci li c Niellati 
(cui. Trovo indie che tono tagliali 
■ Dilli 0 io upinli. Questi "itimi ri ce 
rimo quelli .opri oWrillì, <laì rju 
perù ai di.linguuito per 1' anelila de 



secondo ilrern olricellure delle voltoli; 
delle aoteie. È impossibili: ili segui 



Hong! a foggia di mintigli 



BLE 4;-, 
indinole dell, piteli dc|li ulricelli nel 
legno di quui' albero, ciedelli riconu- 
;cre le snluiiuni di cunlinuilò che trin- 
imi lo comunicazione fra 1' interno a 
«turi» dell' ulrir elio. Il luglio dello 
pareli li |irrieDtlv» all'occhio dell' ol- 
ilo fipNoo di nodi,* 
Lo ■ palio romprc.u 
Irò due nodi vicini, indicava il ilio oca 
ira pullulo il canile. Simili indilj li 
■t. Gli 



brino [ileioie in g.Lt orni, binili io 

1 punii luaiooii ed otco.i in ge- 
ne, .le udictou, coma ditti, lo p.tleoti 

m .olMgJio l„„ r ,„od,...le e 

mn.,ul. Ill.o, 

J,,} ru-..9,l un r. p „, ,„; .,.< U. 



Itili legno.! del CSI 
u hanno pori mollo maggiori di 

dei pini e degli ebeti, -ti .una 
rolandi liotli ognuno ol centro di 
rcoliDiloiaihiinalmei.circolxc.il ' 
n lungi Indinole «Iella parete fa cono- 

c. Due membrane .ovr appaile l'uno 



modo ci 



■ «e» 1 * 



dine, P apporenio . la 

eterna dello picele. Il taglio 
Itlt oùunque le tolo BOOUKt- 
il loia .io il .-uro orando e di 



Qu.odo .1 |„.«r..,,.o d. 



■ M.,i 



pioMBI Pu.c.o, il rei Blir» ^».ei ed 
I i.nomo'o Biologo 11,-go UiM, tm- 
oi».ono . ( o.;o,m.e I o.lt«n.. rie! 
»...«.. .o .. B o,iu »,. e o ,V.W di- 



»t» della 
alla lui Hip 

Inllile da a 



quale, aeeondu lui , «ali, nelle neri 
■Uri ars <T ogni ce- Gli «Inerii della 
ri 1 1 .1 in quei luoghi tono olricalli di 
crii indilj che non Supponili 

o che Ungo Moki fittili dhpotli ii 



Multe parti del vegetabile conten- 
gono tubi ipeiiD cilindrici ed inai lun- 
ghi. Se non «iittua fra gli otiicelli ite- 
>ici ed i tubi di cui io parli alcun loltr- 



cbiuii tubi aperti. Quella è la forma 
preciiacheaffeliniiogli olricelli chiamati 
labi aadlari e tracheali. Ha quelli 
rana lo loro strutture et la- 



gi furono allreiulte il mio priu 



cai lutare un eoinpu 



fidali. Noi vi , 
di .IruvturB 0 
lì, pareli ioli 



e delle foglie, «. 
-pania hypophjUa 



a. furi 



■ uccellivi- 
...U .pire o gli anelli alWla- 

0 gli uni degli altri, quettu è J'ef- 

1 del diicccenento a deU> furia 

Spene Tolte, ria nei tubi chimi , 
negli apetti, vi inno fileni □ spi- 
rali doppie, triple, quadruple, quin- 
apio, ce 

I tubi chimi o «perii ponono ra- 
lificarii. Quella modiucaiiunt qualche 
olla apparente nella malia del tei io In, 

lalerii delle epatiche, i quali tono iio- 
itl e perfettatnenle libiti. 

Fra le roudiGcaiioni dei tubi, la più 
iiriiiid, la più lignificante, poiché * la 
inni uno di qoni tulle le moitiGcatroni, 
«quella dei (ubi da me quoti Scali di 



fl^i ti z ed b/T^oogk 



■uno, all'Accademia dalla icienie. La dotano come rinchiuti nelle tue di 

' "" soluzioni. Questi tentativi non pru- 

poiilivo resultalo. Par 
It maggior pirli gli alienatari rico- 
eha il tubo meni- 
si [ munii, che io 

dell' organi naiio ne vegetai*. È sappia, malgrado i perfoiionamenti del 
veduto 
del Gialle. 



io che quelli [ubi sembrano inven 
eipreiiamenle per ghia ti lì care la 

'u. Ma nel- dalla trachea. Solamente, in quoti ut. 
d nulla tn- timi tempi, un filologo dì merito, il 
unione, fu rappresentai sig. Purkinjc, pubblicò trovarli fra le 
russi le conclulioni che antere nlrune, la cui valvola ofFHva- 
j naturalmente dai fatti. Fi- ni. olricelli formati di filetti tuhula- 
i. Dopo, ebbi 



ti intarmili, Glelti in anelli o in spirali, 
oggi è direnuta una veril* da oeiiiino 
oppugnala. Non pochi nitri poi l' in- 



(ì snelli sovrapposti gli uni agli altri mi 
pieientaiann la loro parta concava, ed 



o della trachea e B 



la aedoc 



ale, u 



esua unnuuvo legaoi. fri i vegetabili e g 
■mimali, ma non è fondata che lopra su( 
petizioni. Oggi è chiaro per ogni blob 
go che lesse con un poco d' allenile 
ne la parte delle opere d'HriWg ul 
espone quella ipoteli, aveo egli io 



in tubo a nel la re 



.che giri dì apirale nii avi 
irò, la viiione «a più v 



polsi icorjere I' urifiiio del tubo cho 

a Gnurhrggiiire la irl-n dell'elì- 
dei tubo. Se formami olricelli 
parietali, pér qt.nl ragione uno ai for- 
ino anche (ubi ! I lobi alno non 



o lunga. 



trachee e del leii A' //eJivig sulla respingono dello 



cito li diffondo io lutto il regalabile 
menu dei laniferi, e gli da, lecondo 
tulle l'apparenta, gli elementi neceue- 
lii ella fotmatione del cumula, e per la poti 

laniferi iudu tubi lenin ramiGcaiioni uè 
anaitomoii.il lai lineria noni puntu >ot- 
t omesso ad un movimento apparente. 
Quando al contrario comunicano fra 

lallificcio ha un movimento progressivo 
viiibile, da Schulli, a cai ic ne deve la 
ieoperta, chiamato eidos, per distin- 
guerlo dalla circolazione del «angue ne- 
gli animili. 

I lattiferi dei vegetabili a itroti 
concentrici ( vegetabili dicotiledoni ), 



EIE 4(, 
liferi dei filiti dei ve- 
leeno è di.i.o in fi- 
i dicotiledenci ) , Iorio 
poni neh' interno della guaina fur- 

ogui flltHo legnoso. Per le ali re parli, 



Secondo Schulti, Y eli nenia ■! 
illiferi in un vegetabile, indico ier 
ore quella dello ' 




,a serie di fatti inconlra- 
labili, la io lidi Li dello teorica delia ma- 
mrganogeaia. Va ora batlauii aitr 
ndicala la legge fondamentale dcl- 
l'organiiiDiione delle piante. Le prova 



4a E L E 

cui li iggiuog tranne le figure 
marie pei bene rappresentare la fur- 
ie da ma deaerili*, i li i " 



dell' A*. 



mia, 



tuli, tit negli liciti tenuti ad qiocl 
diflerenli. 

ELENI. (Hai.) 

di amjrit cUmxfera (vcd. Iwun ai 



E. QUI URI DENTATA ; RitJbccLa 
\ila, Jyrq. — H, qnudrideiìtalum, 
Labillard., Willd. 

fucila tpecie lumia un larghiiii- 
,p U gliu, i cui cauli .uno glabri , 

tn^lic inliri'JIL |.lhi1;l(uIcì^l ; le; 

" inlieriuime, letiriulale, senni ner- 
>Ubili, olqutnlu teurrcnli \fiari di 
grandetta mediucre, gialli a raggi larghi, 
" corollt qu adi ideatile alle ionj- 



n.rlengcm, alla da.» XIX 

tia) «Uir urdine pollami* fruir*. 



E, AUTUNNALE', //ne. autt 

piedi, qua.i leuiplici, olili a caui 
faglie worcnli, « gl (bri l/sgBt i 
itrelle, laneiulale, teiiili, legge 
dentale, tegnenti mpra il cauli 
di un bel gitllu, ( ra<id;.i;n<i, in 

l'apice. triGdi o quadrifidi. 

ddr ìZTJZimZ^ìSìÌ^'I' ' 

agoUo e narembre. 

E. LANUGG1N0SO; ««./mie 
itimi, H. ti. 

Cor attiri i/wci/Tci. 
Paglie pabaMaoti, dentale a legi 
OhcjIj piatila |ierenn( è olimi I 1 



ELEOCAIil'EE i Efococarptac. 
Che caia lì». 
Famiglia di piente, alfine alle li. 
■Kacri, .labilità da Jioiieu, ed adul- 
ala da Kitnt e da Citnilutic, ùp|uj Ini -Il- 
la alle dicntiledani pulipttali ipaginte, 
hìpopeUlia di qtie.lu |ilimn bulanicu, 
" lena clai.e delle taUmifior* di 



Qo«t. r.mig 
i ed ■ebani i fri 
le. I fiori forman 



iciragona, a due luggo apruiui iiipe- 
cuv un uperculu bitlungu $ 
diusi inni tuie oimde, a multe 



orali allicciti «II' asse (ninno ; lo a/ilo .Mia pulitori più 



i ilimma semplice. Il frullo è 01 



apre in tra o einqna Taire; ir 
tengono nn perisperma carnosi 
esnhriona 6 drillo, i loro c 
piani e fogliacei. 



pili, acrraliam, diccra, fritlia, valila, 
triempisdaria, drcadia. 

ELEOCARPO ; Elaeocarpui umn- 
ettii fGiar&a.) 

E'queslo no arbr,l«llo .iella Noo. 
ti Olanda allo tre piedi ; con ìojoglìt 
alterne, bislunghe, lanceolate e persi 
itenli, e con i Ji/iri bianchi, pendenti 
dispaili in grappoli eri a petali fnn- 



Itatiw liti fluida elettrice 
I fi<id non ranno ri'tecor. 
>i!la natura liei fluido ridir 
roiggior porte di «si però susiie 



peralo. Ama on terreno da erteti e 
moltiplica in lolle le maniere. 
ELETTRICITÀ. 

Quella propri»! che si cerila f 
on corpo, Uro] licei in dido o m ponti 
dolo «Ila lore del iole, per la quale e»o 
acquista la facililn Ai Irarres sè i corpi 
leggrri .he gli Tengono presentiti. Que- 
lla drBiiiriuTie J ii loci da De la Fond, 
■ebbene incompiuta, è pero ricerot 
uniiertaimenle ila tulli. Li «si pn 

nelle tenebre Gnu a tanto che domìni 
ri lo Ipirilo di lillemn. 
Do quali stetti virar indicala la pre- 
Mia del faida elettrico. 
La pretensa della roaltriii duini, :., 
riene dimostrala con ditTcrcnli effetti che 



Ilei la all'estremiti ili u 



puma, e ili ci, 

lille e per la deionaiionE delle ballerie. 
ed al tallo per meno d'un lenlicello chi 



iccre BTiirinando la m 



irche o< 



onda da I 



direnlare elettrico 
corso di questi materia, non vi è alcun 
BiDpo, ai Trrnn luogo duie non si pus. 
ino elellrìiiare de' corpi ili diierse 
iteria elettrico dunque co- 



li del calor. 



il guisa che li presemi della 



delle scio- corpi anrhe i più in 
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elettrico, come lo tono i indolii, i legni di 
umidì, il corpo dogli animali, lolle le F 
(uslnnie ri: inerii li. ]ii in nivalmente qoelle i 
che lì avticioanu più allo itolo memi- - 
lieo, i carboni, l'aria umida, le emana. [ 
zioni dei corpi ioCammabili, il ghiae 
ciò, la nere, la maggior patte dei mE 
11 forno, il vapore dell' acqua bullen 



. Quelle metamorfoii Iranno 
olii corpi, ed ami non li a 
«Ilo, dice Tiberio Cavali», 



«uni. Achard une 
r icqoa congelata 
lero della icsla U 



ce I' elettricità lolla superficie dei 
MI meno della fona di p renio n 
Marciti!» lapra quello fluido, ci 



;ora del ghiaccio era di dieci gradi lotto 
o lero. Riulti questo Elico «ncora ad 
Jetiriiiire "<i condutture con ina ifo- 
oide di ghiaccio, che Tacca spirare. 

è Ideatila del fluido elettrico artificiale 



:iche erano in origine e viccrersa. Ter 
tempio, un ramo d' albero tagliato loru rucculle dalle grandini, ec. Ma pei 
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ELE ilo 
co» ,11' «idem.. DMkW dU 
(li compinlainenie, ebe |* e lel- 

iluppo dei grimi, mi c.ispdiu 



il calore, 1 
i dei fruii 



te il fulmino (coppia, iia 
«pollo al pericolo d' ci- 
onche colla perdila della 



de! fulmine, per coli dire, ì 
e Milord Slali.sn, celebre Elìco, ebe 
le occupalo tu quello lingoWe feriomi 



Isa da Ingenhoult, ci 
M replicò Pupari- li 
arò aia la co», egli li 



o dipende della 



alla Urta dove o ditata la j 
o prima dì Birlhokn Iona o l'animale ; allora il flùido ni 
5 7 



riutr* che determini li i 
>i della puleri» elellrito 
, alloro U fluidu tlellrìc 



repidili, clic un' abbondami pi 

Irà e 11 ero abballami futic per 
.Ieri... Polri rlnni .nche il cai 



cdio elettrica) par 



le cui estremità producono nni I' 
fella della icorica, a 1' altra de] cani 
colpo, net raeulre gli idlri oggetti putii 
ntl menu e quell'arca che icmbrereb- 
barn più eipoili al pericolo ne Tirana 

S nardo poi al menu di preiei- 
fulininsin luughi «pianini di 
pprafnlraine, cuusitn avere la preclu- 
dono di oUnalsonrii dai luojhi forniti 
àì laitoate m.Lalliche, di 



npoiai 



□odutlori 
li lana, ec. 



purala in meato ed un» campo gnu, a 
lungi dalle abilaiioni, il miglior parlilo 
«.in .peli» di|>oriiud una cerio rT 
ta dagli alberi i più elcinli, cioi ■ 

milmeulo , preferemo oeglf albe 
ir. lai CB ,o al li mraràjKl una 
cieuH djtUnu per guarentirle uè dal 



E L E 
ELETTROMETRO. 

Dopoché Franklin «capri ], r t-, 
rioni «iilenl! fra 1' «lettrici li „ifò. 
[iole, e Te le mi ci li pi udttl u dal fulmine 
< dal luonn, » yt, 
la passibilità di lieo 



ce ii può auieurtrii della lua prò- 
liuna nei nuilri gabinetti di Glie*. 
i diede origine allo iirumento nani- 
o tUttromtlro od eli U/ o/ór». 



fi è uno itiletla aiuccelo all'i- 
ella cui punta (della (Ideilo) ar- 
n pilline di tambuco. Poggiai» 
Roilo inr una macchina tlt Orini, ìm 
paila a' inneità più o meno, e li illon- 



>endolini lospeii mo- 
ia ■ conio all'olirò en- 
ii pìctola campana di 
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re ed altri arlifiei. rolla uu. 
j, rebbe che li chìarn&sie micrometro elei- 
:ro-elt!tromctro, o remplicff 
t, dal cai fonda ileyono diluire ilctiroicopio, chiamando lutti gli aliti 
• foglie semplicernenle elettrometri a 
quadrale elettrometro quello di Ben- 
>* Q ue,li elellronalri tona eoilruiti 

ni principio che quanto più un corpo 
irà caricalu di elettricità, a Unto roag- 
o gior dittatila, poste cose uguali, ai «en- 

■cinlìlle ai Isocitrnanu ed una dittama 
tallo, per oliai piò notabile. 

Su quello principio pure è fou- 
K elettrometro di Lane, che me> 
chiamo rebbi-» ipioeleromttro, ciò* 
e misuratore della scintilla. Cunti- 



e comunicali per esse col fondo che è di 
matallo.onde cosUpoglino il picco! 
ci piente dell'eie tirici lo che dopo 1' 
rìenie gli rena tartollo aderente. 

elettricità artificiale, li rende ami più di 
commendabile per 1' tuo che le De fa P 
" rifiutarti olmu.fe- 



Mallo di i 



Ica, olle quali Ipecislulenle t 
trinalo dal iits inventore. 

Folla poi ha corre Ilo qu«« 

ji pendolini, sopprimendo le pali 
-limidulleodi sambuco, otostiluei 
fili metallici due nude paglie long. 



f de- Tosse ni l'eli remi li poziori 
rau roteili circolare; di 
sul considerabile per \<a 



Il sig. Bornie! inglese ha eoi 
pagliette due Itltrelle di foglia .l'ars 



coi migliori elettrometri a pajBf, lenir li iislasùn. 



dieare gualunqaa apparecchio Taleyi 
■ sviluppare 1» elettri citi, mediante 
■empiite conlmto di colpi di nati 
differente. 

ELEUSINE. (Giardin.J 

Pianta graminacea coltivata lo 
cune iene calde. — Fa pure, dato 
nome ad altra gramigna, al cyajoMrw c 
corocanui, specie di vcntolana. (F.c 



ELE , 
o per Etr celiare la compreiiiona 
indotta sulle meningi e lui cervello dagli 
li del cranio rotti a diptesiij ora aer- 
a (Dilavare ead «trarre il peno aiieo 
.lato della corona del raifu-o. (Fidi 
*eito vocabolo.) Variò mirabilmente la 
ra» di tale linimento ; i limiti pre- 



ELEUTEROGINI («< 
Dicami quelli, che 
«vario libero, a per do» 

ELEVATI (uhi). 



A all' ii 



,Iio. 

il cipresso (cupreuut umpavimaj, 
il chenopodio (rhinopodiam icoparia.l 
ELEVATORE. (Zoo),} 

S' indica colle ttiTam ente con qi 
■ lo nome tutti i muscoli che avvicini! 

l'alita del tronco. Taluni soltanto ti 



va, ed un cavalletto che le serve d'ap- 
poggio. La lera, dolala di un manico , 

tro in cinque line»; è dritta per tutta 
li ina lungheiia, eccettuala la iua ulti- 

curvala; è in quella 1U0 più strette., 

i peni ne le facoltà 



ELEVATORE DEL LABBRO AN 
TERIORE. F. ZiEon.To-LiiiiiLa. 

ELEVATORE DEL LABBRO PO- 
STERIORE. V. Sorni Alvi olo- Lia- 



condurla Iella la poraior 
vuoili rialiare. Sapra una delle fac- 
•peltiati ■ questo ettremilè li mer- 
lali ; I' altra, per 1" oppoito, t rotonda 
' liglta diligentemente al pati de'suoi 
L' elevatorio di Pttit ramila Ira- 



ELEVATOHE DELL'ANO. V. 



ELEVATORE PROPRIO. F. Ci 
ELEVATORI DELLE COSTE. V. 



ELEVATOHIO. fZooj.J 
Strumento di chirurgia 

a. Ora «dopran l'eleva- 



ippoggio della leva. Dicemmo gii ap- 
poggiarli tal levo lopra an cavalletta ; 

le eoi estremità, che applicanti mi era- 
fornita di cuscinetti. Di metU of cava- 



destinalo acennilo, che a 
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aperto. In piiioa curii lari ili Mslire ' 
sponda del Guide di folta ed «leu mi< 
chi» o .iept .iia , mia a mirini geco i 



ire la Campania , cil iri r>° 
> la fulu macchia >' inn*l. 



E L E 

li condurrà la torbida alle parli toni a - 
Cu.i operanda rieri eBualn.ente di. 
buiti b belletta filile ; e dure ad- 
ii campo fosse seminato 'poca 

Oltracciò colali foni, (scemigli scolara 



raiciagare le pani più balie della 
:olmala, nelle quali slsgnau.Io 1' acqua 
ascerebbe alla lalurede' cunlidiui. fla- 
uto che scingala la colmata, ai terranno le ine- 
guali ia nae, apriranno >i gli scoli oppor- 



condi il terreno da 
poniamo non raecort 
quello melodu io tao 

renli e fiumi n dife 
adiacenti. Tali dife 
da moderni > crii lori. 



olmare. Hi quivi 
odare con (errore 

i delle campagne 



:he li reriilinano colla belletta, li pi 
'ano a un'or» del raoiageio dello aeolo, 
ihendoii a mano a mano il letto ari 
'■urna. Abbia m pur troppo frequenti 
riempi di tata avtenimenlo in yarj noatr' 
lumi a tornati, il cui leu» e più ali. 

ipagne <edìacantÌ . Gli argin 

solo nel caso, cha il fiume ni mi cium 
ratinare u coprire di salii o di iterili 
arene li campagna , o le to, 

Bell' «egiiìie li colma 
principiare dalle parti più alti 



luda. £ n 



" I 1 ; 1 ' 1"'" 



una fona non m»lto profonda fra In 
macchia che vaile la sponda e il campa; 
a da quella, per meno di foisi paralelli 



me colle regoli 



dall' assiduita ; d' iocolliTabilc od in- 
ilubre, db' esia era settimi* anni fa, è 



le partì di questa Talle, la di cui sin 



ne richiedevi. 
P° che 'P' sn > * 
e. Anch'olio st 



o può favorire l'acacie- 



Dlgitlzed b^Google 



ELIAKTEE, (Boi.) 
Tribù «labilità ila 

ELIiNTEMO; Helianti 



bdó pur 



Unumeraiioae delle tpeci 
Fta le Umile ipcde noi 
ni» ili due tempre Terdi, e graz 

■Tiwliado elle Ti- 
di uinlia analogia. 

E. A FOGLIE DI ALIMO; II. ho- 
lìmifilw*. 

Carnllti i specifici. 
Allo cinque a lei piedi; Multe rami 

• nello ijoglìe upiiotle, ut.li, 



ghe i fiati per pan delia mediocre, 
un bcleulor giallu, iiiaccliijli di [nifi 



i.^Joglit di olivo, C. oltatfi- 
, Ab. C. cheironthoide, , Um.i 
fiori maggiori, C. firmo,!,,, Cur- 



e , figli, diclino, le fogli. gran- 
I alquanto odorate ; ma allorché 

ijlringono e prendano la forma a 
La ■pecie di euri», t/iriu nfcor- 

.corolla è dì un bruna rouo lolamen- 

E. A FOQLIE DI BASILICO ( St. 
ncjmoju!eJ,Lain.. — Citta! lampiucifo- 
lia,, C.T., Sei. L 

Caro/Ieri jpteificì. 



W da [in! no soli laterali e 



le pianta d'aranciera ai coki- 
: i cittì, Amano uni terra Itg- 
Dia , ed una aipuaiiione ma- 
nti ìn quelli ioli siti ii pot- 
terttre per lungo tempii 



geli rigi 
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iperla. La troppa umidità ed 
irmi se fanno perire Dulie ape- 



litcono da queili lincili, peirbè germo- 
gliano menu , e maggiormente ti forti- 

Huo maturano aempre le loro te- 

1 ti facili a propagarli pei 



perderle afFa*lto, e tinlu più faciim 
io quanto che oua hanno langa vi 
metto più sicuro per felle fruttif 



ELI 

C<. ra il,ri Ipeoifici. 
Caule allo duei a quattordici pie- 
di, secondo le qualità del terrenu,iugoso, 
lindrico , ruvido al tatti , semplice u 
lmoso;/~og ile alterne, percolale, grandi, 
quaii cdorlforni, appuntalo, crenate, a 
" -.idei Roridi un bel giallo, 
raggiali , io li uri , pendenti , rimili alla 
del iole ; qualche vdIib di no pie- 
de di diametro. 



tolti» 



pus a 



ELIANTO ANNUO;». animili . — 
Yolg. E. a fori grandi; Giratole; Cli- 
zia; Coppa di Giove; Corona reale; 
Elolropio; Erba manina; Rosa d 
Gerito ; Soli Indiano. 



Questa piani» annua, originari» 
del Perù, uoriice in luglio e agotto. 

Ha due varietà 1' una nana, delta 
Btlitmtia indicus da Linneo ed un' al- 
i a lior doppio, 

E. MOLTI FLORO ; H. multi flo- 
i. — Tolg. Giratole uitoce o>i gior- 
ni, Giratele doppio ; Girasole egi- 

Caralteri tpecifici. 
Cauli alti quattro a sci piedi, nu- 
:roii che formano nn largo ed alto 



lìccOme per natura sogliono f 

primavera, dando loro una bue 
ma. coma ai disse, non troppo s- 
■a, ed eipunendole a lullo 
del iota. 

ELIANTO i Helianthui. - 
Girasole. (Giardin.J 

Che cosa sia. 

Genere di piante che lem 
da gran tempo delle specie coltivale nei late, quaai cuoriformi, appuntate, den 
giardini a Degli orli u per la belleiia 
dei fiori , o per uso domasi 
tìeneallaclasieXIXfir^eg 
ne lerto (frustranea) di Linneo, ed 
alta famiglia delle corimbi/ere. 
Caratteri generici. 

Fiori raggiati ;f osculi venlricoj 
nel meno; raggi neutri; cniice gran- 
de, embricialo e ruvido; semente coro- 
nata da due paglÌniie,ogniie, caduche, nadà , Patata americana ; Tartufo 

Enumeratone delle specie. bianco ; Tan ' " 

Noi parleremo loltanlo di 



Dimora. 
Qocita pianta perenne, originari r 
la Virginia, fiorite e io a gotto. 
E. TUBEROSO; TI. luberosat. — 
Volg. Topinambour, Girasole del Ca~ 



ilqnanto ruvida , scorrenti opra 
i picciuolo \ fiori dritti, gialli, ter- 
mioali, schiari, minori di quelli del 



— ,, . , 
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del Brilli», fiorile* io settembre < Ot- 
tobre. 

£. VOSACAN ; H. jfiumoioj 
Catturi tifici. 
Radici foli formi, carnose; 
nll> dieci piedi, dritti, raro usi, bru 
aommita ; figli* opposte, ovali, t 



delCanadà,6oriscedalu 0 lioiielte 
ColUvmione. ■ 
L' £. annuo è aeniibiliuia 
gelate , e non ii semina in prima 
se Dan dopa che le gelale non idi 
da temerli. Domanda esso un 
fondo, ingrani abbondasti, ed un eipo- 
litiqn* caldi per proiperere. L* el/nn- 

minato al posto, perchè ie vieti 



.n piede di rispetti- 



K piedi fra 



ì lieto I 



d tre Ilari , poi quindi (rovini più 1 
eia». V è un modo da coltivarlo, di 
Soie, ebe Torse non e itelo mai proi 
la, e che deve avere il tao vantaggi 
Consiste quello nel seminarlo Suo do- 
pa la raccolta delle vecce d'inveì 
dei piselli primaliccj, e mieterlo p 
"I -»...» » 4.1 



dio, perchè paiiono «sere più vicini 
tei cottivi, e più distanti noi buoni ter- 
eni. Queste operazioni si ranno in 
irincipio di primavera, quando da te- 
mersi più non icmo le forti gelate, per- 
ii le foglie di quella pianta sono lu- 
icettibili d' esserne colpite. Qnando il 
liantone i arrivato ad un piede d' al- 



le fod 



o del ti 



- Qnella pan 

imbur, che-ricoperta viene nella cal- 
iere, prende radice in pochi giorni, 
pratlutto ie la pioggia favorisca il ino 
esciineoto. Lo stesso si dica degli ite- 

Amiti ed Mi 
Sarebbe, a dir vero, desiderabile 
o I' E. annuo venisse preso in con- 
._. 1 emione dai coltivatori, più mai di 
colf quello che noi fu lino al preteste. Egli 4 
ro che ituunge il terreno fone più di 
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qualunque altri pianla e lo riduca a la 

legno, che mal grado gl'ingrassi non i 



la dell. «p arnione delle rodici, da 
on dubitarsi punto dei vantaggi della 
ua culli vaiiooe, le, loll'ciampio degli 
abitami del Canada, Ione da noi presu 



r.ie abbondantemente un olio dal- e 
■sono do mangiare egualmente ci 

i mend'uria ba no gusto di o 
coi! gralo, do' renderla Cora 



per i gallinacci, per le galline, oc, io 
grossono cui anii troppo i volatili, ■ 
dati vengo do troppo generosa me ni* 
ve ne sono però di quelli, che E rifili 

fietclie, siano leuche, sono mollo amai 

cavalli, eia loro grande™ del pori che 1 
loro abbonda osa permettono di leniti 
por lo meno lo molò, .orna fare un (ori 
sensìbile allo prodniione della sementi 
4° g" 'M<, pOtrì IbItoIM quanto u 
hrucciii, possono essere adoperati pr 
tutori, per soirenrre i piselli, i fagioli 
i il fuocu nelle cucino, ps 
, o bruciandoli lenii- 
li nelle finse, per tra 



'anno, ed ottenere per conseguenti 
■ gran quantità di Geno. Slrappando- 
enche le radici , si potrebbero darle 

■che ed anche alle galline fdiciamo al 
o che si volessero itrappare, perchè 



» dot 



Colori 



■ ilet 



lo ogaell 



Jggono la BihUottca 
aliano, (voi. 5.), e vedranno, che 
ao dal tempo di Fabio CoIoana o 
ili' Aldini si conoscere in Italia l'uso 
del pero di (erra o lopmambour(E. lu- 
■ur, Lino.) pel cibo dell'uomo e del 
ime. Secondo quelli autori, tono 
e le radici cotte tolto la cenere 
, olirò condimento , e divengono 
migliori preparate, coma Le carote, col 
pepe, coi iole e col butirro i vestendola 
con colla dì farina e friggendole nel- 
l'olio, ae oc fanno ottima frìlelle. Sca- 



labile i 



o. Quando «.no a. 



per trasportare il fila 
un rune dittano. 
Coli pur anche l'Elianto IH 



o dannosi, 
ccome eli' analisi chimica non 
1 CISC ne cuccherò ai amido , 




ELICA ; Htlix ; TolglRDai.il Chìl 

Che cosa sia, e clallificaiions. 
Genere di conchiglie delle de 



F.L. YIGKA JEOLAi ri, -lì,- pomati^ 



girne d' un pollice di diametri, perfo- 
rele, fulva, con due o Ire bende più 
pallide, ed alcune Urie. 



Tentoni quattro, filiformi, e i pii 
grandi dei quali portino gli orchi 
alla lem mila. L'aperture perlopiù e 
— La chiocciola ipeuo è di fi- 



paci il' intercalare i cullirelori. 

ELICA BOSCH1TA ; IJtlix m 
raìis, Linn. — Livrea, Geoff. 

Caratteri Ipcci/ici. 
Conchiglia glubuia, imperfoi 
Illesa, gialla, con felce più o I 
numeroie, più o mono forgho ; 
inlerno della tua aperture brune 
un diametro d' olio linee circe. 

Questa ritrovasi cupioiiiiinu 
balchi, nei campi e nel gimdini. 
EL. HEDOSTOKOi Helix pi, 



EL. ZIGRINATA; Belò, aspersa, 
Muller. — Tolgarmenle Giardiniera. 
Caratteri ipecifici. 
Conchiglia imperforata , del dia- 



L' ai 



doppio, tale a dire, che lutti gli ìndi li- 
mo al lempu ileiiu maichj e fcui- 
e lotto queste due relaiiuni >i fe- 
condano re Cipro tamenle. Queito >c- 
'ameutu auecede per dÌTtrie lolle 
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ELICOLE. (Boi.) 

Somedalo di Canili alla, trachei, di 
d vesellini spirali. (Vedi Vilil4.HI.) 
ELICONI*. (Giardìn.) 

Genere di pi a ri lo perenni, che i 
allevano nelle Itufe calde, dova li fio 
riiconu gran pirte dell' ennu. 

Caratteri generici. 

Calice prò f on dam enle b i-lubbia t o 
il labbro supcriore s Ir; p.rti ; l'infurio- 
re lemplice, i ci n aluto ; i due lobi urei- 
li, limati lopra il dono dell' alleo lobo 
più, largo * icanalalo ; ttìl 
de' quali abortito e spalifurnle; itilo 
filiforme ; stimma bidungo, prin 



quali ad uno ad uno lui 
glia di lei i Ielle piedi 
ìlà ed alla baie, e 



originaria delie Anlilfe, e 
fio re ole ria aprile ■ màggio . 

E. DEI PAPPA GALLI; B. p,it- 



che fu [ 



levole quella delle 
Antille per un bel portarne oro, e per 
g Modem di foglie. 

E. A FOGLIE DI CANSACORO ; 
Ilei, hamulis, Jacq. 

Cernieri Iptcifici. 
Foglie «rette ella b..e, lunghe >e> 

cerne, di un color icariano rivo ; spala 
distica, molti Dura, verde ella cima. 
Dimora e fioritura. 



iti fiori melliti di rullo e ili giallo, 
io] bari, partali da peduncoli ascellari. 
Dimora e fioritura. 
Pianta originaria del Sminila, o 



E. DELLE ANTILLE ; Bel 
bota ; B. bihai, Linn. 



V.h\ylO;F.tymusdellttabbie.(Eco 
rur.J 



nano; caule te cui parla inferiore 
il Ireneo formato dalla guaine de'pc- 
lioli, è grono quanto la coscia di 
uomo e di un verde cupo, ed aggi ut 
al tronca è allo da io a 11 piedi, f 



Lere che ha poche ape- 
però polio oo ad eisa 
avente i caratteri se- 
guenti : /-odici lerpeggianli e numeroie; 
Iteli articolali, fronduii, alti de doe in 
piedi ; foglie lunghe , Mriale , imi 
glauchi-, spighe lunghe più di un oli- 
to piede. 



E L I 

ire fra te i si ibi e inlle sponde 



tono mobili. 

Olir* all'alillli .lcll' dima dell 
ubbie per I' ujo ri cordi lu , può cu 
ancora, i motiva della vallili dei me 
celli, e della grandina de' tuoi iteli 
delle ilio toglie, Mirre adoperalo per ri 
jealdaro i forni, e per lamentare 1 
ruma dei letami. 

ELIOCAHPO AMERICANO. (Bot.) 
Quelli pianta di linfa caldi è al 
levila in alcuni luoghi a motivo delli 
foglie che tono grandinine e di un bei 
verde: i fiori perà tono poco viiloii. 
ELIOFILA. (Bai.) 

Genere di pinole, le quali non han- 
no un gran merilo preito i Boriili ; gli 
«malori dille pisoli Hranieii 
però di abbellire le loro >rio< 
ne preieella 11 E. biancastra. 

ELIOTROPE (P1.1.T1) ; Plantae he- 
liolropiae. <BoL) 
Quelle che 



lori dalli pat 
nei ma, mmodoene timbro, che segi' 

per etempio, il girasole (hclianlhus t. 
nuui): Inle proprietà dicesì rlf-lropifi 
ELIOTROPIO. r-GinrA.fic,,,,. ™ 



CAec. 



Genere di pianti 
classe V fpcnlandrìa), ordini 1° 
nogimo,ed alla famìgli! delle borrag 
Caratteri generici. 

Calice monofillo, persiilente 
viio la 5 pirli; cornila ipDCralorifa 
divin in S parli frimemle do d 



iqoptrll del calice!' 

Contieni di trenta i; 
Ielle quali miritano di eiier 
e, perchè uni di elle e et 



E. EUfjfDPEO ; Fcrrucorìtt ; Erba 
àt bitonali. 

Caratteri specifici. 

i olile; /ori bianchi, in spighe aceop- 

Dimora e fioritura. 

i luoghi iterili, e fiorisce nella itale. 
E. PEHUVUliO ; Faimglia dei 

Carotieri specifici. 
li numerosi, peloii ; foglie al' 
lerne, crespe, peloie, ovali, pieeiuolite ; 
fiori piccoli, lenili, aggruppali io itpi- 
gbe curve, biancastri, un poco violetti, 
:n odore limile illi viiniglia. 
Dimora cjiorituro. 
Pianta perenne, e tempreremo , 
Hginiriadel Peni, fiorente lutto l'anno. 



irgillo. 



Coltivali 



porre Bell' inverno. Si propoga per 
irbateUe, e meglio per polloni, mcn- 
e non tempre può averli il seme. Ciò 

fi nella primarera o lui principio 
iW* lutunno. Contiene Invaiarlo al- 
ia più abbondante fio'riluro. Ti e chi 
<a mediarne le forbici di dirgli uni 
tura globosa, ma per tele operaiàone 

rischio di perdere delle pi mie, ondo 
meglio Indurlo a tè stesso, liberon- 



gultì che ne turbino l'armonia. Po- 
trebbe meo tenerli in rampo aperlo, 
tal Clio richiede una eipiuiiuxie 
logiurnu, e di enei cupei lo nella 



E LO 
ELMINTIASI (Zoo, ) 

II.* | ■■■ ■■ :., .:V'-^:-'I}1Ut »><I1| 

urllj tionuco, « ipecialaieDle nel lubu 
!.. MIN l"l IRA (Zoo,.) 



ELONIADE (Giordmj. 



ri) lj rogoo, ticcomc alile mais 



•crup, j » J ) j j e più j l' ioloiione 
|iiù libbre. Si un oeì bovini per !• rtg 
gialura (sedi qoeilo vocabolo.) Biio 
glia pelò eneie caoli nell'i, moliti intra ri. 



E. A FOGLIE STRETTE, Hch- 

t« B«gu,tifi>lù, Micb.nt. 

Cantieri tpccìfici. 
Foghi Innglmsiwe e l! rei In lime; 
scapo foglialo nella lun parie inferio- 
spìga lana ; fiori bianeaitri ; on- 
gialte ; casi-Ila allungata ; statina 



E L LISIA DI VIRGINIA ; E. 



ed afillo j appartiene alla fimieln 
berroginte. 

ELHINTAGOGI, ELMINTAGO- ■ 
CHI. (Zooj.J 

ì valevoli * di 
Ile i vermi dal corpo ; j 
• lel.nii.lid. 



PìpdIs perenne, originaria dei bo- 
hi umMi della Carolina. 
E. ASFODELOIDE; H. aiphodt- 

Ceratttri .pioifici. 



o;>^.par: 



coli, pedicellilì, io gtap- 



Peniiltania e dilla Carolini, fi 



ììmora e fioritura- 
a perenne, originaria 
i, fiorenla in maggio. 



ELI 
Coltivo tinnì. 



ELOSI. 

Malattia degli occhi, comi 9 tea La 
i un ri aliarne oto delle palpebre. 
ELSINE. 

Sotto quello nome li distinguono 
due ipecie di piante ip citanti ai generi 
conii>ruu/u! e parictaria. ■ 
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Croati (cavalli) • p. 38 

Croca (fiore in). F. Crocìfero 
d Crociarmi. 



C roc i fer e (piante) . F.Cia ci fere. 
Croeo di marte. F. Ouido " 



— veruto o Cfnlaurea di 

Croniche ....... 

Cruiiindra a foglio ondulale . 

C/o in 

Colone 



— caicariglii . . . 
- — n lodilo ó" alloro . 

— ad odor di becco. 

— g pennelli . . - 

— punteggiato . 



Crucifere, Cruciformi o Cic 
[ormi (piamo ■ 



CrueKorai (piinle). F. Crnci- 
fere. 

Cranio P- 44 

Crurale ivi 

Crnjca-.emola ivi 

C^,h,:Ho. . . .(6 

— fai,™ Beo laterale, tilen.. 

Invile . . . iti 

— falangeo po.t.riore . . ivi 

— .uprafalangeo, e.teo.ore 

obbliquo .... iti 
Cucitura. F. Sutura. 

Cocnfailo ivi 

-"Pi"» H 

— baccifero iti 

— Behen ivi 

— cT Italia Ìli 

— pan n occhi uto . ... 46 

— . piccoli fiori . ... ivi 

— di Siberia ivi 

— f-angiato Ivi 

— viichiuio ni 

Cneurbit.cae ( 7 

Culo di gallina SS 

— nudo . . ... . iti 

Coojo . ivi 

C«r.. 5, 

— (Za-).) »Ì 

Copro ammoniacale, 0 Ammo- 
niaco di rame. . . GS 

Cora, Curagioue o Curaaione. ivi 

Curabile 64 

Cuccuma ivi 

— rotonda ivi 

Curvatura 65 

Cuscuta . 66 

Cutaneo iti 

Cute < Cuticola, /'.Dtrmologht. 
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